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-LETTERA PRKMA;

?Abate-Magli , giovane 'aſſai fludioſo,

Î {<- nella Dioceſi di Taranto , che- fu z

93' @qb molti anni mio amico , e a cui ,

quanto è dalla mia parte , gli. ſon

` io tuttavia amíciſsìmo, ha dato ſuo

ri per le Stampe di Tommaſo Alfano un’ opera.

~'contra gli Elementi della Metafiſica dell’AbatmGe

novç/i , la quale opera , comechè egli ſ1 creda di

ſcrivere amichevolmente , e per la gloria di Dio,

nondimeno è riſpetto a me un’atrociſsima ſatira ,,

piena , ſiccome i0 ſon certo di mostrare , di ca

lunnie, e di velenoſe punture, e per riguardo al

la Religione Cristiana (mi ~duole- di doverlo dire)

' ſenza che ei se n’avvegga punto , aſſai piùîç’ho

ſcandaloſa . Egli ( il debbo anco dire ) non ha. `zk

compreſo quaſi nulla di ciò,che combatte ne' miei.

libri ; e per aver materia di declamare , imma

gina , dà delle strette a quanto legge , fiiracchia l

le idee , e le parole , e m’ impone dottrine non. 'v

che aliene da’ miei ſentimenti , ma pur manifesta

mente contrarie alle coſe da mc dimostrate , e

alle parole eziandio , con le quali mi studio di.

ſpiegare i miei ſentimenti ; e questo egli fa , ſic- -

come è detto , per puro incitamento di amicizia,

e di. pietà . Ma dove egli poi pon la mano per

A 3 ſosti

Canonico della Chieſa di Martino n;
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ſostituire alle mie dottrine le ſue, [ciò affine di

difendere la Religione , ſiccome egli va ſpaccian.

do , come ae egli ſcriveſſe contra i Pagani , o i

Mori , o i Luterani , e non già contra un Ec

clefiafiico aſſai noto in tutta Italia, e al di fuori,

egli imprende ( e' pare incredibile , ma tant’è ')

'a diſertare Dio e gli Uomini . Le lettere , che
 

e 'voi riceverete , l’ una dopo l’altra , ſerviranno a.

chiarirvi e de’ miei. ſentimenti , e di quelli del

nostro Canonico . Ed eccovi l’ occaſione di quest’

opera , che nè voi per avventura da me aſpetta

vate , nè io avrei voluto fuori di questa occaſio

ne ſcrivere.

Ma prima che voi incominciate a leggere ,

perchè egli in queste ſue Diſſertazîoni ſi studia di

unit* ſempre la ſatira. delle mie dottrine, e in luo

go di quelle un íistema di Teologia , che r‘: ſuo

proprio , e nato del ſuo fondo , io voglio pre

venirvi di alcune coſe . E primamente vorrei io

per riſguardo a ciò , che ſmaltiſce di me , ſape

re da voi , che so , che ſiete Giudice diſappaſ

ſrònato , e vorrei ſaperlo , perchè -ìo poteſsi me

glio ., che i0 non ho {atto fin qui, capire la re

gola del preſente costume nostro , come ſi poſſa

ſare , che un Eccleſiastico , il quale fi studia di

parer Catone , e di correggere altrui, ſenza far

ſene ſcrupolo, ardiíèa per istampa tacciare un a1

tro Eccleſiastico , il cui costume , e la cui. dot

trina non è ignota , e; taccíarlo , non già di ba

je , ma della più atroce infamia , che ſi poſſa.

altrui íàre in parole , quale è quella di ſmgltirlo

per



V" P n 1 M A. 5

.per un mifbrèdema?Perohè affinchè un poſſa pub

blicamente 'rinſacciare ad altri di questi delitti ,

non che bastaſſero le fiiracchiature , ma non ba
líiano neppure iſoſpetti: e’ ſi vuole avere in ma

no fatti certi : come questo manca , ſi può egli

difendere chi ciò faccia dalla nota. di calunniato

re ? Ma per avventura coloro , .che operano a

questo modo , che ce n’ha pur moltíí,\' stimano,

che loro ſia -ciò lecito per nn corale eſercizio let- á

t‘erario : eſsi l’ hanno in conto di bagattelle . Che ‘faremo dunque alla Legge di Nagara , che grida, ‘ ''che non ſi vuole offender neſſuno .9 Che ''diremo.

al Pretore , che ne' ſuoi Editti ci fa ſapere , Qui

  

diverſi” 50/205 mom»‘ convícíum cui fècèflèſiujuſquè‘ìî iopera fa.‘ìum (i722 dicetur , quo aduerfizs 50/105 moñ.- 'Gi

res convicium fieret , in c‘um judicíum dabo (a) 3 Î‘Îj

e ancora, Ne quid ùffamandí cauſa fiat (5)? Cre- '

daremo `, che gl’lmperadori Valentino , e Valen

te aveſſero tolerato sì fatte ingiurie , eſsi , che

dannano come rei coloro altresì, che avendo per

caſo trovato un libello famoſo, non l’abbiano im

mediatamente lacemto (c) E' Ecco che quei , che

ſono atroci delitti per le Leggi della NaturaV‘, e

de’Príncipi , noi altri , che proſeſsiamo letteratu

ra , ce gli abbiamo per iſcherzi ; tanto è egli

A 3 pro

w‘Jin-:‘

(ai) L‘‘g. 15. de injuríís , è} famojís li

bellís S. Q. ' * .

(b) Ibídem S. 25.

(c) Codici.; [15.1X. tít. 36. de famqfis [five[[is.
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proceduto per innanzi il guasto costume! Or qual

maraviglia è, che le perſone, che non ſanno let

tere , ci abbiano in sì poco conto ? Perocché 'se

gli alunni delle Muſe , che dovrebbero pur eſſere

ſopra. tutti gli altri uomini , gentili , e manie

rofi , ſono delle volte ſelvatici , e feroci , e ini

qui , che ſi può il .Mondo compromettere di que

sta nostra letteratura? Io comincio anch' io a du

bitare , che non ſia troppo vero ciò che de' Gre

ci dir ſolea Anacarſi Filoſofo Tartaro , che a vì

vere bene giovane; meglio aí Tartarí igzzorareí uz‘

zj , che aí Greci. ſaper tanto di virîì . Ma per

avventura non Cl appartiene a noi altri ſaper le

leggi della natura, e de’ popoli culti. Bella è pur

questa . Ma come , preſumendo noi eſſere Eccle~

fiastici , e Teologi ígnoreremmo le leggi dell' E

vangelio? o ſarà egli proibito dire al nostro fra

tello Rata , cioè tu jèí un vile, e dappoqo , e ci

ſi permetterà poi dire , ſenz' averſene nè certi ,

nè probabili argomenti , zu ſei un Manicl:eo ? E

non dirglielo all’ orecchio , ma farglielo dire da

gli Stampatori , e per trombetta `9 Pur quando

questo foſſe permeſſo, ei ſi vorrebbe fare con’co

loro , che ſon convinti de’ loro delitti , o per la.

loro pubblicità , o per decreto di quei Giudici ,

a cui s’ appartiene giudicare di sì fatte coſe : ma

ſarebbe egli lecito arrendellare le parole e i ſenſi

degli altrui libri per far loro dire quel che noi

vorremmo , che eſsi diceſſero ,’y per aver motivo

di accuſargli? E ſarebbe-ciò lecito ſare con de’li

bri da ſedici anni molte volte stampati, e ristam

*-z pari
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pati in 'Italia , e oltre ai Monti , inſegnati in

Roma , e in altre moltìſsime Città d’ Italia , c

ne’ Chiostri altresì, e ne’ più Cattolici luoghi del

la Germania Z, Questo è ſar de’ rei , non già vo

lergli correggere. Ma a questo modo, se noi va_

gliam far de’reí , quanti ſaranno. eſsi gl’innocen

ti 'P Niun libro ſu mai ſcritto , o ſi potrà ſcri

vere ,- cui ſenſi non ſi poſſano a cotesto modo

travolgere , e da veri fargli divenir erronei e

malvaggi .. A dir vero noi ſaremmo poi de’ gran

maestri di costume , e di verità , inſegnando

agli uomini questa nuova Critica , e nuova Dia-

lettíca. {A 'al- .

E qui mi ſia lecito di dir brevemente del non

ragionevole parlare , ſiccome io‘stirno , di certi

altri così miei amici , ſiccome 1’ Abate Magli .

Alcuni‘ di coloro , che ſi ſono molto studiati di

trovare'delle non ſane dottrine ne’ miei Libri ,

come che io non gli abbia per altro ſcritti , che

per combattere l’empietà , poichè eſsi ſi veggo

no di eſſerſi affatigati invano, nondimeno non pa

rendo loro di poterſi diſdire con onore , ſi fan

no finalmente a dire , che in verità eſsi non vi

hanno trovato niuna propoſizione , che di per se

meriti di eſſer ripreſa , ma pure ,' che ce n’ ha

di molte , delle quali ſi poſſano i Lettori facil

mente abuſare ; e che questa è bastante cagione

di farmi' quella cflritatevole guerra , che eſsi mi

hanno dichiarata, . La prima. coſa , che io riſpon

do a costoro è , che eſsi, che così parlano ,. ſ0*

no obbligati per legge a produrre queste cotalì

ñ-ñ 'BA 4
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propoſizioni ; pero‘cchè niuno può altrui accuſare

d’ ingiuria fatta a chiccheſsia , che non determini

la maniera dell' ingiurie . E questa legge non è

ſolamente legge ſcritta (a) , ma ella è naturale .
. . \ '. - ~ l

altresì: perocchè muno ſ1 puo condannare per eſ.- 1`

ſere delinguente ut ſiccome dicono i Maestri, -

ma per aver commeflo questo , o quell’ altro de

litto in iſpezie . Or io prometto a tutti costoro,

e-gnene prometto di buona ſede , che tutte quel~

le propoſizioni , che eſsi mi produrranno*' come

tali , dove io non dimostri con i fatti , eſſere

‘\ elleno tratte da i migliori Teologi , e Filoſofi (Jat

' tolici , e non ſolo quanto al ſenſo , ma quanto

all’ eſpreſsioni medeſime ,‘ ſaranno da me , con

ſottopormi a tutte le taccez che efëi vorranno im- .

pormi , detestate , e avute come inf-ami , e ſat- ..‘ .

tone di mia propria conſeſsione .dinanzi a tutto il '-

Mondo ritrattamento: nè loro il prometto ſola -

mente , ma ne gli priego quanto poſſo il più . us-

.Al che fare eísi ſi devono stimare obbligati , se

tanto , quanto eſsi dicono, amano la verità -.

Perocchè benchè io `ſia certo ,che non abbia ſcrit-
ito niente , che per fine d’ istruire altrui di alcu

ne verità , che a tutti coloro 7'‘ clie studiano sl

fitte coſe , importa ſapere : nondimeno ſono al

tresì certiſzimo , che io abbia potuto abbagliarmi:

e mostrandomiſi questi errori, ninna coſa mi può

eſſere più grata , quanto il ricredermi . Che cre

' i ` -í dOüO

(a) U117. ffid‘e tſinjgriís &libellír famoſi”

. - ` 7*'
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,dond costoro, che eſsi ſoli amino il vero :P L'inſi"'

t‘elIetto nostro è fatto pel vero; e tutti amano di'

y conoſcerlo , e di ſeguirlo ; per modo che l’ erra
' - ` . i \

re non C1 avviene che per accidente , cioe non

perchè noi il vogliamo , ma perchè ſpeſſo o non '

- . -' ‘ſappiamo , o non poſsiamo veder chiaramente ii

vero . E di qui è ,z che niuno non ci può‘fire

un maggior dono , quanto ſi è quello z di mo

strarci i nostri errori a ma mostrarceli con dili

genza , e carità ; perchè, come ben dice S.Ago~

stino , coloro ſolamente ſi vogliono adirare con

chi erra , i quali non ſanno quante ſarighe , e

M‘quanti ſoſpiri talora ci coſta il diſcoprimeuto d'u
`ſi na ſoia verità .

Che se poi quelle mie propoſizioni , delle quali

costoro intendono parlare , ſieno comuni de’noſiri

Teologi e Filoſofi , ſappiano , che io non ſono' 4

per maraviglíarmi , nè per iſcandolezzarmi , chealtri se ne abuſ : perchè noi ſappiamo tutti , chei guasti cervelli , e i malvaggi uomini ſono uſi

ad abuſarî’i‘ d’ogni coſa. . Crediamo noi , che la

'più parte dell’ ereſie ſieno altronde nate , che

'dall’abuſo della Divina Scrittura? S. Giancrìſoflo

mo- il dice , e il dicono gli altri Padri tutti

quanti. Or‘ che pretendiamo fare P Vogliamo bru

  

cior La Bibbia P Ma troppo ſarei lungo e nojoſo

se io voleſsi‘“ parlar. questa cauſa ſiccome ſi p0

trebbe . Mi baſierà ciò , che a propoſito della

parola h-omonfiozz ſcriveva a ſuoi tempi S. Ilario .

SZ' abuſo/zo alcuni di quem Parola. , dice egli :

bene sta: ma io la intendo Però` bene l'0, nè m’im~

porta,
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Porta, chc altri la finte-zzie male . Male inte-”igi

tur homoufion : quid ad me be/zc intelligente/n (4)?

Sí‘timcmus ne [10m0z-1/í0/z.male inte[/I'gafur

  

ſcripta/n habmnt ,‘apater major me est .

l- . .

Dei , 8: hominum homo Chrístus Jeſus , quia ad

-aufiorítgtem hacrçsts ſilae Piloti/zus hoc ”tirar . . . .

Pcrcat quogue ad P/zíZíppcn/ès ſcripta Eplſìola, aut

igm' , aut ſpa/:gia , ne in ea Marcion ”legal , &I;

habítu inventus ut homo, phantqflam corporír c012

fitem' cjfflè , nm: Corpus . Non extet Eyangclíum

Joan/zii" , rzc Sabri[ius díſcat , Ego 8c pater unum

ſumus . Neque :sti nw2c creaturae pracdicatorcs

Si po~

trebbe di molto allungar questa lista di S. Ilario ,

e non ſolo per riſguardo alle Divine Scritture ,

ma per l’ opere de’ Concilj eziandío , e de’ Santi

Padri ..Più lunga ancora- diverrebbe, se le ſi ag

giungefi’ero i paſsi degli Scolastici , de’ quali altri

fi abuſa . Ma se ci piaceſſe poi dalle dottrine

paſſare alle coſe , e vietar tutte quelle , delle

quali i malvaggi ſi abuſano , e' biſognerebbe fra

cafl’are il Mondo , e inçomiuciar da noi prima

mente ; perciocche niuna coſa è , della quale noi

più ci abuſiarno in danno nostro , quanto ſiamo

noi medeſimi , e tutte le `nostre doti dell’ intellet

to , e del cuore , e del `corpo . E certo .a voler

rivangar bene questa materia , troveremo , che

fu ſaggio avviſo di colui , che .impreſe a mostra

re ad un che ſi preſumeva molto del ſuo ſapere, .

…r `i ’ ;EL ` ‘ ‘ - ;J'’B(a) Líó. de- Syn. hum- 85è i . . ;i O

'i n 'Ì :di

…

… ' . i*-

K

. 7 . .1ſ‘

" P Ì' :A

u, A . ai} .- "'` .a

, ergo .u
dcleamus in Apostolo , quod dír‘i’um est , medíatorffi-

 



}’—~|—7~-—`-——~- .-`

a

'1a

.ie ‘ ‘ '

P a} A . u

che la migliore , e la .peggior carne , che ci ab

biamo , ſia ‘la lingua se ei voleva intendere

della lingua umana , egli aveva a dire il mede

ſimo delle mani , e de’ piedi , e degli occhi , e

di tutte l’ altre nostre parti . Aſſai avveduti do

vettero eſſere gli Stoici, i quali inſegnarnno, che

ninna coſa è riſpetto a noi nè buona , nè mala ,

se non per l’uſo , che ne facciamo , E perciò ſi

vuol ſare , se ſi può , che altri ſi avvezzi a ſar

buon uſo di tutto , e non pretendere di ſvegliare

dalle mani degli uomini tutte le coſe , delle quali

i male avvezzati poſſono abuſarſi.

E poichè l’ una coſa movendo l’ altra io ſono

traſcorſo a ragionare di quel che io non avrei

voluto , non voglio qui omettere di memorare

uno , ſiccome. a me ne pare , non giuſ’ro , nè

ragionevole dire di certuni, i quali credono, che

ne' libri de’ preſenti Filoſofi ſiaci un gergo , o

una ſpezie di lingua Ionodattíca filaſhfira , come

chiamanla, con che eisi vogliano altro intenderſi,

che a prima faccia non pare , che eſsi ſi dicano.

Questo ſoſpetto iiccatoſi in testa ad alcuni fa che

eſsi trovino tutto malvaggio ue' libri di coloro ,

a cui leggere eſsi ci vanno a questo modo preve

nuti , ciò che non dee ſar maraviglia a. niuno ;

perchè , come ſi vogliono torcere le parole con

 

questa regola , ſirchè' eſſe non ſuonino più quel"

che devono ſonare , ma tutto altro , quale è ,

per vita vostra , .di tutti gli Scrittori, a cui non

ſi oſſa far dire tutto nel che ſi vuole ? ue liP. . q . . . g

fieſsi ,che ſcrivono per 1ſcoprire il gergo filol.o'

’ fico»

.Q. .
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fico , :e eſsi\ ſon ragionevoli , potrebbero eſsi rl

fiuture di eſſere interpretati colla medeſima legge?

Per tal guiſa non ci ſarebbe niun libro innocente

nel Mondo infino da’ tempi di Deucalione. Or ee

tutti entriamo in questa ſoſpezione , che ſaremo

allora noi ? E' biſognerà non ſolo non iſcrivere

nulla di più , ma bruciar tutti i libri , che ci

abbiamo; perocchè nullo è cotanto limpido e ſan

to , che con questa novella Ermeneutica non ſi

poſſa trovare pieno di errori , e cattivo ; e così

noi ci metteremo in dubbio di ogni coſa . Anzi

noi dovremmo ſoſpettare eziandio del comune‘; e

familiare parlar degli uomini , e di tutte‘ quelle

ſcritture altresì , sulle quali gli affari umani ſi

giudicano. Allora níuno ſarebbe, che doveſſe cre

dere altrui , e niuna‘ ſcrittura meriterebbe , che

'ae le prestaſſe fede . Questo reciproco e univer

ſale metterſi in guardia l’ un contra l’ altro, ſvel

lerebbe la privata e la pubblica ſede degli uomi

ni, cioè il vincolo della civile ſocietà. Bello sta;

re ſarebbe allora in Terra E Io non niego , che

g può taluno in iſcrivendo di coſe gravi e rilevanti

aver de’ malvaggi finì : ma prima di condannarlo

ſi vuol Provare , che gli abbia avuto . E questo

provare non ſi è a. ſare con quella troppo gene

rica , e non giusta regola , ma per la forza del-

le ſue dottrine e delle ſile parole . Dove r‘: da

notare , che è una regola di equità , e dirò an

che digiustizia , di non ſupporre , che altri ſia

cattivo , dove egli medeſimo non ci dia bastanti

u‘gomenti a dimostrarlo tale . Se a me , ſicco

me

g
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me non è , così foſſe lecito di ricercar più oltre,

io potrei di questa nuova Ermeneutica ſervirmi ,

e conchiudere , che coloro , i quali ſoſpettano a

questa maniera ſenza fondamentd , e che vogliono

ritrovare questa lingua jonodattica , e questo get'

gd in tutti i libri de’ Savj di questa età , ke che

credono che di {atto i preſenti Savj di .Europa ſi

abbiano creata cotal lingua , ela ſi parlano re

ciprocamente,della quale mai maggiore ſciocchez.

za non ſu detta ; potrei , dico , affermare , che

eſsi non sel facciano , che per inſegnare questa

medeſima lingua , che finora è , quanto io ne so,

a tuttiëignota , fuorichè a coloro , che la trova

 

no altrove.: che eſsi `dunque ſi abbiano guasto

l’ intendimento e malvaggio il cuore ; e che non

per altro trovino tanta malvaggit-ä. in altrui , Se

non perchè eſsi ſon corali , onde è , che veggo-

no se fieſsi effigiati e improntati per ogni dove .

Or se io mi {aceſsi a dir tanto , non- griderebbo

no eſsi, che io ſia ingiusto e irragionevole? For-

ſe che eſsi…n’avrebbono ragione , e ſorſe che no .

 

' Perchè dunque non vogliamo giudica)‘ gli altri a

questa medeſima legge :ì Bella regola ſu quella di

qUEÌrçFÌlOſOſO , che prima di giudicare d’un’azio

ne d’ un ſuo proſsimo , ſi metteva a‘ conſiderare ,

come egli ne giudicherebbe , se non d’ altri , ma.

ſua foſſe . Mettiamocela qualche volta in petto

nostro , e guardiamo , come la ci tornerebbe ac-

conciamente . E’ questa grande e certa regola a

non voler fallire giudicando di altrui . E' ſi vuo

le ancora badare a vedere , che; in giudica/zdo n‘d

no ru
.h

L

.‘ E...
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nostro proſſimo a.quest0 modo , no! non condan

najſímo noi medeſimi , ſiccome S. Paolo ci avver

t'e . Ma ciaſcuno ſia , o cade , al .ſim padrone ;

e a me non ſpetra'andar più oltre .. Spiacemi sl

vero il vedere, che, quanto più gli uomini avan

zano nella coltura dell'ingegno, tanto ſi moltipli

cano le guerre letterarie , e gli odj , e-le ſcam

bievoli ingiurie , non ſenza grandiſsimo ſcandolo

della gente dabbene , la quale io non so , che ſi

abbia a stimare di questa nostra letteratura .

Appreſſo poi vorrei ſapere , in qual maniera

quello Abate , in un'opera , ch' egli indirizzava

a correggere una già pubblicata, e aſſai 'baie uni

verſalmente gustata , nè da uomini dozzinali , ma

da’ dotti , abbia potuto ſmaltire tanta roba cosl

poco digerita ; e non ſolo contraria. alla comune

ragione de' dotti , ma diſcordante da eſsi Cate

chiſmi Cattolici? Certo e’ gli ha biſognato ave

re l’ una- delle due coſe , o troppo debole intendi

unento , 0.stomaco .troppo robusto . E.di questo

che dico voglio- che voi , gentiliſsimo leggìtorcñ,

vi ricrediate per voi medeſimo ,- con farvi a con

ſiderare il ſunto delle prime ſue quattro Diſlerta

zioni . Nella prima Dz'flertazíone dell’ opera (ig- ci

dice a lettere di ſcatola , che Dío non 'ha' idea

preciſiz dell’ottímo t C una jl‘íocchez'za il cre

dere , che ſia per ſile nFi-*nm dz’ffflifiüO-dí ſi? , ſimo

pretesto , che jè fqfle , non .potrebbe eſſer libero :

che non è nà [a ſapienza , nè la bontà la ragione,

che regola la libertà di ‘Dio nelle opere .ſue pel di

fuori .- che la divi/za volontà ſenza aver: riguardo

a nzu~
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a ninna ragione de’ meriti , o demerítz‘ nostri ,. ma ‘ 1

ſolo per mostran/ì , che è di ſefignora , e defiaotí- 'a '

ca delle ſhe azioni , ci mandi ſorte or …ſia , or "ai

buona , or dolce ,-or amara : che gli errori e i

peccati fi devono a Dio con tutta giustizia ſiccome 51 a

a prima modificat‘òrc delle menti nostre: che que/id ſi " '

è la ſola e vera Ùía da dffendcre [a divina bontà .

dagli attacchi de’ Manícheí . E perché voi non

crediate , che io voglia cèílunnioſamente attaccare

la ſua stima ,’ voi potete cogli occhi vostri me

-deſimi leggere ciò che egli ci dice' ſenza raggiri

dell’ origine degli errori , e de’ peccati degli uo

mini (E); Or ecco dove conduce il pizzicore dell’

amor proprio , così quando ci ſal--riguardare co

  

me cattivo il penſare , -e il ſare altrui , come 'quando ci dà. ad intendere , che ciò ,. che noi. ì" ‘ . ai

abbiam penſato ſia di,tutto punto perfetto . La di

questione dell’ origine de’ mali , io nol nieg’o , è

rilevantìſsima ; ma ſi vuole ancora‘dire , ch' ella

è preſſo a poco come la quadratura' del cerchio

della Metafiſica . Di qui è ,~ che quanto ella è

più rilevante , e più difficile , tanto ſi dee ella

trattare con timore , e cautela ; perocchè ogni

Sbaglio può eſiere precipitevole. `

Ma perchè in questa prima mia lettera non' in

'tendo ſar altro , che riſpondere così brevemente

a quel che questo Abate. va di me , e del fatto

mio ſmaltendo nella ſua prima Díſſertazione , è

bene , che io vi metta nel fatto del mio penſare

- ~ sull’ "

(a) Vedi 4 piè di qursta lettera .W '’ -.

o

  

'ſi‘ :il

1

  



16 L E 'r T E R A

sull’ origine de’ mali degli uomini , di' cui in eſſa

ſi tratta , perchè veggiate fin di qui, quanta diſ

ſerenza ſia e quale tra le mie e le ſue dottrine .

Credo adunque , che non ſolo dell’ origine del ma

le , ma d’ ogni altro accidente di questo Mondo

fi doveſſe a questo modo parlare , volendo noi

eſſere ragionevoli . Eſſendo Dio Spirito ; ſeguita,

che in lui prima ſia a concepir l’ intelletto , che H J

la volontà , non eſſendo altro la volontà , che-ë.

appetito ragionevole e; o ìnchinazione ragionevole,

e con ciò , che-non altronde ſi debba “prendere ‘

il filo di tutte le ſue opere , che dalla ſua ſa

pienza. E appreſſo, perchè Dio è ſcrnpliciſsimo; l

egli è a dirſi , che tutto quello , cb` egli ſa con

lentaneamente alla ſua ragione , ſia ancora con#

forme alla ſua volontà , perchè non può in un

tanto Eſſere , e tale , quale è Dio , la volontà

diſcordflreoall’intelletto. E perchè la natura d'o

gni ſpiritoſi‘è posta nell’eſſere intelligente e volen

te ; ſeguita altresì , che tutto quello, che è con

forme all’ intelletto- e volontà 'di Dio , il fia alla

ſua natura . E concioflacoſachè la natura di Dio

fia tutta buona ; quel che ſi-coxwiene colla ſue.

natura , deve convenire colla ſua bontà . Ora noi

conoſciamo la ragion di Dio , per .quel che ne 

conoſciamo o dalle coſe da lui fatte , o dalle co

ſe da lui appaleſateci 5 dunque quello che è con_

{orme all’ ordine delle coſe fatte. e concorde col

le dottrine da lui medeſimo appaleſateci, deve ac

cordarſi colla ſua ragione, e perciò colla ſua na- i

tura , e quindi .colla ſua bontà . Ma perchè e le.

e coſe
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coſe da lui {atte , e le ſue parole ci’dicono, che-

questo Mondo è perfetto ; conſegue , che tutto

vi ſia ordinato : e da ciò che quest' ordine- ſia

conforme alla ſua ragione, e alla ſua bontà. . Ma

'gli eſſeri liberi, che poſſano peccare, e che delle

volte pecchino , ſono in questo mondo , e perciò

ordinati ; adunque tutto ciò è ſecondo la divina

ragione, e appreſſo ſecondo la divina bont‘a . A

dunque noi non abbiamo motivo neſſuno da non

 

'crederlffibuono. All’ incontro abbiamo tutti i mo

tivi da crederlo beneficentiſsimo. E primieram'en

.te eſſendo l’ eſſerci tanto bene , quanto è egli di

ſtante dal non eſſere ; noi gli dobbiamo innanzi

ad ogni altro questo grandìſsimo beneſizio di aver~‘

ci creato . E appreſſo , ſiccome lla l’ eſſere al

non eſſere; noi gli dobbiamo innanziſiad ogni al

tro questo grandiisimo beneſizio di averci creato .

E appreſſo ſiccome sta l’ eſſere al non eſſere, co

sì dee stare , e forſe ancora. più , l’eſſerci per

ſempre all’ eſſerci per qualche tempo . Di qui

dunque ſeguita ,.che avendoci creati per. eſſer

ſempre, gli dobbiamo questo ſecondo grandiſsìmo

benetizio’. In terzo , perchè il fine d' ogni coſa.

da Lui fatta è egli medeſimo , il qual fine le

creature ragionevoli non altrimenti conſeguono' ,

che conoſcendolo, e amandolo , e riempiendoſi di

gaudio nel contemplarlo , che è la vera felicità ;

questo terzo benefizio gli dobbiamo , il quale al

lora ſi potrà giustamente apprezzare , quando ſi

troverà la miſura dell’inſinito bene. Ultimamente

concioſiacoſaclièregli conoſca la nostra debolezza

.-B. ed'
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e d’íntelletto e di volontà -per riguardo a tai-ito

fine: egli non ſi rimaſe a' ſoli ‘doni , che per l’

ordine della natura l’ eſſere e il posto nostro ri

chiedeva , ma costituendo un ordine di coſe più

ſublirpe’e più nobile , e a quello facendo questo

*naturale ſervire , ſenza intanto nè guastarlo , nè

violentarlo‘ -, ch'e ciò non ſi confà al regolo pri

mo dì~tutte le ſue operazioni , che.è l’íntelletto ;

-egli per questo ordine inviſibile , e interiore ci

ha .dato, e ci dà tuttavia di nuove forzeyla co

noſcere , e da operare conforme al nostro fine ,

ancorchè egli’ònon foſſe per l’ ordine naturale , e

primamente cominciato , .obbligato a darcele ; e

 

ciò a fine ch' egli ci accosti ſempre più alla di-‘

ritta linea ,: che conduce a Lui. , .che dee eſſere

la' meta ultima di tutti i nostri penſieri ,.e degli

affetti noiìri , e di tutte le nostre operazioni .

Fin quì noi poſsiam dire di ſapere, per quei lu

mi, ch' egli ci ſomminifira per le‘ coſe fatte , e

che fa tuttavia , ma più chiaramente ancora per

quelli -ch’ egli ci dà nella ſua divina parola . E

il volere oltrepaſſare più avanti, e penetrare più

addentro alla quantità e qualità de’l’uoi doni , io

non so ſe ſia da permettere alla debolezza dell’

-ingegno umano . Certo , ſe la storia del paſſato

ci dee eſſere maestra per le coſe avvenire ; noi

dobbiamo conchiudere; che questa ſoverchia cu

rioſità, non ci poſſa eſſere , che dannevole ; ſa

Pendo noi aſſai per la Storia , che quei che il

tentarono, tranne pochi , che per tempo ſi ri

tmſſcro a ſe e alla loro bnſſezza , quaſi tutti 'ca

. pita

‘4.;- . 4.- :ſhe-ue.
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pîcarono male , o piegando dal dritto ſentiero

nell’ uno de’latí , o ingombrando la mente di gran

ſoſpetti per rìſguardo alla‘ condotta di Dio , e a.

questo modo menando una vita incostante , incer

ta , e in grandi e miſerevolì penſieri ondeggian-` .

te; Perchè‘.farebbe .oggimai tempo , che gli uo

mini dopo tanti-ſperìmenti incomìnciaſſero a c0

noſcere le forze del loro intendimento, e laſcian

do da una delle partì quelle questioni , che , ſe

condo una fraſe di Tertulliauo , ſono delle oſſa ,

che noi mai non rocleremo , a quelle coſe cono-l

ſeek-e, e ordinare , `e ulàre {i applícaſiero, che

loro ſono adattate, e in quelle ſiccome buoni co

noſcitori di ſe medeſimi ſi acquìetaſſero. Perocchè

non è egli marto argomento il pretendere , che

con questo inrelletto, che noi abbiamo , poſsia‘mo

venire a capo 'd'ogni questione , che la nostra.

curioſità ci rappreſenta? I0 non so, come noi ci
ſappia-mb fare più moderato uſodelle fſiòrze del

nostro corpo, che di quelle dell’animo, ancorchè

noi non conoſch‘iamo meno la debolezza di que

ste, che di quelle . In verità raiuno è degli uo
mini, che voleſſe ſilnrraprendere operazioni cono

ſeiutiſsime ſupera-re le forze del corpo umano : o

noi anni , che non che vogliamo eſſere chiamati

Filoſofi ſolamente, ma pur Savj , ci crediamo di

potere :iſpirare all’ infinito çouoſcimen1o? Non

. ſiamo noi -i Pírgopolínici , cioè"’ i Tagliacantoni

delle Commedie? Di che è pár una volta da

vergognarcene, ſe noi, che pretendiamo inſegnare

 

B 2 ~' agli

u
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agli {altri la virtù, e’l ſuo velo, che è la vere

condia; ne ſiam noi medeſimi capaci. i'.

La ſua ſeconda Diſſertazione 'è un teſſuto di ca

lunnie‘ troppo gtoſſolane . Pretende , che io abbia

tolto a i Filoſofi di mano l’argomento dell’eſisten

za di Dio preſo da i ſim' delle crffir mondane , co*

mechè io di niun altro argomento mi ſia meglio

valuto così nella Mctaſifica , come nelle Medita

zionifiloſoſiche. E perchè ? perchè sì: perchè io

ſcrivo , che noi non ci poſsiamo ſervir bene di

questo argomento , ſenza prima roveſciare il Fa

*to materiale : la qual coſa io ho detto , e dico

ancora . Perchè i Fatalifii pretendono, che l'in

zatenatura delle coſe di questo `.Mondo poſſa eſſere

così bene l’opera d’ un Pato , come della prov

1videnza (a) ‘, a voler dunque dimostrare , che el

la
.‘ L

(a) Questa parola Fatum generalmente presti,

flona un ordine e un conearezzamento di tutte le cau

ſè ed effl’ttí di questo mondo . Se quçfi’ordine ein.

catenamento è da` Dio Creatore e ordinatore di

quell? Coſe, ehiamafi Provvidenza ( vedi ~Durando

in I. Sent. dst. 40. q. 4. ) ſe è da 47a materia,

e ab. eterno , ſenza ninna cura di Dio , è detto

Faro materiale , e Democrìtico . Che quest' ordine

e incatcnammfo ci .ſia in questo mondo , è non ſo

lo per ragione chiaro , ma' anco per divina rave/a*
i zione, che niente è, nè fa nel mondo per ca

ſualità e fortuna . Ora *dzſputando noi contro -quei

- Fi
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la è opera della Provvidenza , e non del Pato ,

ſ1 vuol prima ſar vedere , che non ci ſia questa

- ' B ‘s bru

1 L.

Filoſofi , che han creduto , che 'questo Faro , aſia

ordine di colà, na/èa degli atomi de’ corpi per ne~

Cçſſarie leggi meccaniche; e che ſia' eterno , ſiccome

fffí credono eſſer la materia de' corpi; e volendo

djmostrar loro ,' che qaesto Fato dipende da Dio ,

ed è Provvidenza; vuol prima lmfflrare, che que

sta loro 'Poſizione "ſia stnza fondamento . Sc' que/Z0. '

non mostra , tutti gl] argomenti preſi da’fi/zi a

voler prouar Dio, ſono ínſqfflcímtí; Eraci motivo

da fare una lunga declamazíone `per questo .9 E s"

e‘ce n’ era, non cc' n’era certo da farla in modo,

da volere far credere altrui , clze -l’Autore della

.Metafiſica-dia delle ſcíablatç al più grande argo

rmento che fiafi in ognl tempo prodotto per [l'eſisten

za di Dio , e' del quale Eg‘líſ medeſimo .ſi è tanto

‘" ben ſervito, anche .ch'ai ſaprflè , c/ze alcuni Filo~

_ſòfi di’gran nome, ſiccome ſono-Mopertui , e Buffon

non ſi: ne faccian gran convo‘zper altre` ragìoní,e1m

'non occorre quì dire, e che io credo,che non'- p‘oſî

ſano ſhamare in nulla [a ,forza dz‘ quella dcfnostra--

zio”, nè qſivurame in menoma parte la chiarczz‘fie

Era dunque da gridare ad accor'`flomo per ;ti fat

ta eq/Îz .7 Sì , che [’Abate’ Magli quaſi ad ogni'

P4170 delle ſue dz‘jſertazíoni ci torna a memoria il "

detto .della Spirito Santos, -occafionem qusçrit qui;

vult diſcendere ab amico. '
\.I

Ì
\
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bruta.Fatalità . In fatti .io perciò nella prima

parte della mia Metafiſica conſutai , quanto potei

il meglio , e ſecondo le mie forze , ogni ſorte

di Faralità : la Democritíca nella prop. ~13. : la.

Spinozistica nella proper! 74.: la Stoica nella pro

p0ſ.76. : anzi tutta quella prima parte` ſu da- me

indiritta contra i Fatalìsti , e- principalmente‘De~

mocritíci , e Spinozisti , come .ogmmo , che l’ha

aperta ſolamente , può eſſerne buon giudice . Or

. ?Abate Magli ha avuto'ln franchezza di ſcrivere,

che io non ho detto una parola ſiJZa contra í Fa

tahsti . Perchè E perchè nella terza parie , dove

i0 ſo .uſo dell’ argomento de’ fini , non ne- parlo :

' come'se ſi foſſe convenuto’ ristampare di nuovo

la prima parte nella terza , che e’ ſarebbe ſtato,

a dir vero , andare .a ſeconda dell’ ordine , che

egli ha in testa .. Nella terza ſua Diſſertaziona

ſpianta , ſiccome i0 credo , interamente la libertà

degli domini , degli Angíoli , di Dio, della qua-4l

le parla . Io ho detto , el dico di nuovo , che

non ci è libertà .ſènza ragione z- che. la radice della

.libertà è Z’ ízzteZletto : che la. libertà .ſegue necçflà

riamente ílſgíudízío della ragion pratica : che c0

Iuì è ſiz’mpre meglio libero , ~la cui ragione è più

grande , e meno ſiaggetta ad errore: che non cí può

'çflère peccato nella volontà, ſenza errore nell' 'yiel

Ietto: che per ciò Dio è perfettamente libero , per

chè è infinitamente /àvío , e perfetto , c non jog

gctto ad errore , nè turbamento. nçflìmo .d’ intellet

W ' Questa è le dottrina di &Tómmaſo , e di

tutta

Î

. A… _



o

o

/ . P R 1M A. 93

‘- tutta ,la Scuola Tomistica (a): ella è anco la dot-

trina comune de’ Teologi Cristiani': anzi è la dot~

trinadella comune ragion degli uomini . L’Abate

Magli la combatte , ſiccome fanatica , e ſpalan

cante una gran porta al Fataliſmo . Egli intro

duce' una libertà donna di se, non già' conſeguen

za dell’ intelletto e della ragione . Egli è il vero;

che noi in vigore della nostra libertà ſiamo pa

droni di quelle azioni , che perciò chiamiamo li

bere , G nostri jurís : ma noi intanto il ſiamo,

inquanto ſiamo razionali . E questa è la ragio

 

ne , perchè gli animali muti non hanno libertà .-

Adnnque questa ſua libertà non'naſcente da ragio

ine , non può eſſere, che un meccaniſmo. Or egli.

. a questo meccaniſmo ſi [india di 'aſſoggettire Noi,

gli Angioli -, e Dio medeſimo . Per verità' , può

fiare , o che egli non abbia ben capito quel , dì

che ſi tratta , o che non abbia ſaputo ben diſve

lare le -ſue idee ma egli è certa coſa. , che egli

non parla altrimenti , che come è detto , nè al

tro ſenſo se ne può trarre a volerlo diligente ri

peſcare . Bella è poi ſoprammodo la quarta Diſ

ſertazione . Io ho detto negli elementi della Me

taſifica , che tutti i primi elementi de’ corpi , che

io chiamo le prime ſostanze delle coſe corporee ,

ſono attivi , e il dico tuttavia , perchè è il ſen

timento di tutti i Filoſofi 'di tutte le Sette , co

mechè eſsi non poco differificano nello ſtabilire ,

.B 4 dila:.
i ”

(a) Vedi Estío in Saf-fint- dáfl. 24.. i
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di qual ſorta ſieno queste prime {orze , e attività.

degli elementi &orporci. I Peripatetici stimavano,

che non ci/foſſe materia ſenza forma ſostanziale .

e queſte forme ſostanziali ſono , ſecondochè eſsi

dicono , energie , atti , azioni , come ognun sa . -

I Carteſiañi le rigettaron'o , e ſostítuirono ["ſiatti

vità della forza centrifuga modfficata dalla varia

.figura delle prime particelle. Newton tuale clzeſia

mia forza cezztrípeta, o di attrazione. Leibniz esti

ma , che ſia attività rappreſentante, ma non nie

ga però l’attività di accozzarſi , e di produrre

- corpi , che agiſcaiio su i noſtri ſenſi . Ma egli è

certo preſſo a tutti , che non ſi -trovi, materia ,

che non abbia neſſuna attività . Tutti i corpi ſon

composti ; e questo non può aver luogo se non

per una reciproca coeſione de’ primi elementi .:`

Tutti i' corpi ſono antit/pi , o ſolidi e impenetra

bili , e questa è un’ altra forza attiva .a Tutti'í

corpi ſono o centrip'eti , o centriſugi , o l’ uno e

l’ altro inſieme . E queste ſon pur attività. Que

ste prime attività ſono così eſſenziali ai corpi ,

come l’ estenſione , e ſiccome è eſſenziale all’ ani

ma ,.l’íntendere , il volere , l’ eſſer libera , la

potenza animatrice del corpo . Il ſolo moto'loca

le :è ſopraggiunto , e accidentale alla natura cor

porea , che il nostro Abate ſenza conſiderazione

neſſuna confonde con quelle prime ed eſſenziali at

tività . Da questo l’Abate Magli non avendo per

niun modo penetrato çnè i ſistemi di questi Filo

ſofl , nè quel che ig dico , non ſi sa egli mede

ſimo , çoſa 'voglia, 'inſerire , e sbuffa a destra , .e

a li

;- .-b# ‘
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a finistra . Ma a buon conto e’ pare , che vo

glia dire , che chi dice , che queste forze attive

ſono eſſenziali ai corpi , non‘creda in Dio ; c0

me se Dio creando delle ſostanze non poteſſe lor

dare di certi attributi eſſenziali , ſenza ceffar d'eſ

ſer Dio . [Secondo lui adunque per poter ben cre

dere in Dio , ſi dovrà dire , che ninna delle Ib

stanze create‘ ſia attiva , e principalmente delle

eorp’oree . Così i Peripatetici , i Carteſiani , i

Nevvtoniani , i Leibniziani , ed ogni altro Filo

ſoſo , ſon da dire Atei; e tutti quei Teologi a1

tresì , che ſono stati Fílo’ſofi .‘ ll dire poi , che

Dio ordini quelle prime ſostanze corporea ſecon

do le correlazioni delle loro attività, è anche ſe

condo lui peggiore‘aateiſmo , se ce ne può eſſer

peggiore ; perocchè ſecondo che,pare, ch' ei pen

ſa , è togliere la direzione di questo Mondo a

Dio . Nè ci basta dire' , Dio ha creata la mate

ria de’ corpi , cioè le prime ſostanze : Dio loro

ha dato quelle proprietà , `che efl‘e hanno : Dio

le-‘ordina non contra le nature loro ‘,‘ che la prov

videnza.di Dio non deſirugge le nature delle c0

ſe , ma ſecondo i rapporti di quelle proprietà ,

che nonpper altro loro ha dato e conſerva , che

per formarne questo Mondo : e con ciò Dio è

ſempre il creatore , il conſervatore , l’ordinatore

dell’ Univerſo . No, non basta . Egli cerca quat-~

tro piedi nel montone , e grida quanto più può

ad accorr’ uomo , Atei , Atei ,- Atti . @testo tro;

var degli Atei dappertutto ad un che voleſſe {Bitte

troppo avanti ſarebbe penſar troppo male ai lui ' .

 

Io.
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Io non so poi , per dirla qui di paſſaggio , che

l’ occaſione mi c’ invita , quanto bene ſi facciano

coloro , che ſenza~accorgimento gridano , che

tutti i Geometri , e nun i Filoſofi fieno Atei '

Prima questa 'è una maniſesta calunnia; perocchè,

ſiccome bene ha dimostrato Verulamio , e ſicco

me ogni uomo dabbene n’ è perſuaſo , e ſi può

dimostrarlo con evidenza. pari alla Geometrica ,

l’Ateiſmo non può aver luogo , che ne’ cervelli

piccoli, e guasti , che non arrivano ad avere una

giusta idea dell' ordine di queste coſe mondane , 'e

così chiaramente vedere' nel volto , diciam così î

del Mondo , la mano dell’Onnipotente , come in

quello d’nn uomo , ch' egli è vivo , ſecondochè

dir ſolea Platone . Samuel Clarcx ſ1 component,

ſempre cheodiva il nomeLdi Dio : e domandato

dell’ origine di qucstq atto di religione ,èdiceva

averlo appreſo dal Cavalier Newton . Or questo

ſi vuol credere d' ogni vero Filoſofo . Ma se per

nostra diſgrazia questo. , che alcuni imprudente

mente dlCOnO tuttavia , ;che niun de' Filoſofi è .

che ci creda , ſiccomeè ſalſiſsimo , così foſſe

vero , che dovrebbero gli uomini mezzani fiimar

della Religione r' mi batte il cuore a penſare lo*

lamente alle conſeguenze . E perciò è da avver

tire coloro , che parlano a cotesto modo ì che

dove eſsi ſ1 credono ſare un gran tratto di pietà,

ſenz’ avvederſene, ſanno' il più crudele oltraggio

alla verità e ſantità della Religione , mostrando ,

che ella è tale , che non è ſatta per gli uomini,

che coltivano la ragione . Coſa empia , e che-a

tempo

à.

1.
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tempo dc’ nostri maggiori ſu ſeveramente condan..

nata nel Concilio Lateranenſe . lo prego Iddio ,

che egli voglia mettere nc’ cuori nostri- una pru

denza eguale al nostro zelo : che il‘zelo ſenza 'la

ſcienza , ſiccome S.Ambrogio il dice , è atto più

a destruggere , che ad edificare.`

Io non voglio tenervi a diſagio , e temo, che

non vi ci abbia tenuto ſoverchiamente . Qie'fio è

il tenore di' tutte l' altre Diſſe-trazioni di quefi’ A

bate : entra eſce , torna , ſottilizza , arzigogo

la ,''stiracchia : dubbj ſopra dubbj : acconeia. ,
. o Y-. - . -

guasta , e fila 1 ſuoi rBZlOCll‘l] ad 'un modo , che

a lui ſolo è intelligìbileq,lo andrei troppo a lun

go , se io voleſsi rendervi 'conto di tutte le aſ

 

ſurdità dell’ opera ſua .ñConſiderate chè egli al- .

quanti anni addietro diè fuori alcuni opuſcoli , in

uno de’ quali , che è del Carattere del vero , ſi

preſume di aver dimostrato , che il carattere del

le veritàſia veder le coſe nelle ſue eterne cagioni ,

ma veder queste eterne’ cagioni in Dio . 'Potrete .

quindi agevolmente capire di. qual tempra ſia que

sto nostro Teologo , e che se ne può e dee ſpe

rare . Io'era riſoluto di non porre perma- in car

ta contra di lui ; egli in fatti non ſi merita niun

riguardo d' uomini , che hanno dato bastantç ſag

gio di se alla Repubblica Letteraria di Europa

Ma due. motivi potentiſsimi m’ hanno strappato

queste poche lettere , che voi riceverete l’ una do

po l’ altra . Il primo è , che come ‘ queste coſe

metafiſiche ſono astratte e difficili , Îquanto è ſaci

le a chi non ha nè la mente dritta , nè .il cuore

giusto, a
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giusto , prenderle a traverſo, e calunniarle; tan

to è diffirile a quei , c,he non vi ſi ſono profon

.dati , distinguere bene queste calunnie . La Filo

ſoſia , dice Cicerone, è una tal facenda , che chih

vuol vituperarla con riuſcita , non ha ſare altro,

che appellarne al popolo . Or perclie"'qualcuno di

quei molti , che leggono , ed hanno lette le mie

opere non ſi ſcandolezzi'per i calunnioſi ragiona

menti di questo Abate , ho io stimato fare il do

vere , brievemente mostrare ( che tanto basta )

come egli ha guastato i miei .ſentimenti , {attri

buitomi di quelle dottrine I che io non ho giam

mai nè ſcritte , nè penſate . L’ altro è , che c0

me il ſuo libro , ſecondo che io stimo , ſenza

ch' egli se n’ accorga , ſpianta tutti i fondamenti

della Religione , e della Civile Società , avendo

dn molti anni travagliato , e travagliando tutta

via , ſiccome a chi è del Santuario ſi conviene ,

a combattere quei , che ſi chiamano Spiriti forti,

e far vedere l’aſſnrdità del lor penſare ,. mi ſon

dato a credere , che questa dovefle per me eſſere

una irreſragabile ragione , da dimostrare la stra

nezza de’princípi dell’ Abate Magli , e le perni-

cioſe Conſeguenze , che ne naſcono. Egli mi ſpia

ce, che questo giovane`ſia stato, ſiccome ho det

to , de’ miei amici , e ancora più , ch' egli ſeri-

va sì fatte coſe in Napoli ; ed amerei,.che que

fio libro foſſe uſcito in ogni altra parte del Mon

.do più tosto , che tra noi . -Ma se egli è fatto ,

che ho io a ſar altro , che dolermene ? Ed an

che avrei amato , che ogni altro più tosto , che-

.L0

'a

. .n-ü... ....
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i0 aveſſe impreſo a fare, quel che io ſo; per0c

chè ſiccome io non ho mai attaccato a questo mo

do neſſuno, così contra mia voglia vengo a que

fia ſorta di guerre letterarie, che non ſono ſiate,

e ncn ſono del mio carattere . Ma ſon troppo

grandi le ragioni , che mi obbligano a. farlo da

per me , e ſvelatamente . Se poi ho io impreſo

a ſcrivere un poco allegramente , e ſcherzando di

tanto in tanto , io 1’ ho fatto per due ragioni ;

1a prima delle quali è quella , che dice. Tertullia

no, che non fl conviene riſpondere arl ogni coſaiſc~

ríamcnte : e S.Gírolamo ſi è ſervito bene ſpeſſo

di questo metodo . L’ altra è , che voi , genti

liſsimo Lettore , vi ſare'ſie annojato di certe lun

ghe tirate di magra Metafiſica , e non avreste

tratto di questa Scrittura quel vantaggio , che io

 

voglio ,

. ‘ . Omne‘tulit pum‘ìum , qui mzíſcm‘t utile.

dulcii. J ’

.i Amatemi , e vivete felice . -

Napoli e. Marzo 1759.

'l
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. '(3) Ecco il .5. 18. della prima Dillo-ta

zione del Canonico Magli alla pagina 16. dell' ope

ra /ùa stampata nella Sta/nperia di Tommaſi) Al

’, ano , ,
f Che io avendo eſaminate queste due riſposte

o ſistemi, che poſsiam dire dell’- impotenza Mora

le, e della Neceſſità ; ed avendo oſſervato , che

amendue ſoggìacciono a difficoltà graviſsime ed in

ſolubili; ho ipeſo de' be’ chiari giorni e ſcure not*

'ti a veder se fatta mi veniſſe di racca‘pezzare o
nuova o vecchia , ma ſoddisi’ſiacevoliſsima riſpofia

alla ſuddetta maſsima objezion degli Empj contro

, e Poten~

za ed Amore (li-Dio ver' delle creature ſue ra

gionevoli e libere' . E questo appunto è stato un

dc’principaliſsimi motivi , onde ho teſſuto il mio

trattato della Teologia naturale . Nella quale d'o

p0' aver sulle belle prime diligentemente collocata

-la detta obbjezione nel, più raggiante punto di ſua

veduta- ,'e nel più fastoſo abito di ſua comparſa ,

tra per aver con evidenza posto in ſicuro, che al

Creatore per porgere ſoaviſsinro ed efficaciſàimo

rimedio ai mali tutti 'di dette ſue creature, non

altro costa che il compartir loro benignamente un

alcun poco della‘ſua grazia efficace , di cui ben

n' ha egli ricolmi i teſori della Sapienza e Poten

za ſua ; che per aver con valore ſostenuto , -e

ſorſe ancor dimostrato , che' per vari titoli egli

è il primo Modiſicatore , o il primo penſantee

volente , e -movitore di tutte le ſue creature , o

' modi
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modiſidatorl 'e penſanti, e volenti ‘,. e mbvlt‘ori e

conéli ‘,' e .quindi , che , fflſiccome da una banda.

( 'quà badare bmeffi, amico [more ) egli age-z

voiiſximamente rimediare a detti mali con un pic

ciol dono di ’ſua grazia ,-. eh' ei liberamente-può

ad ogni stante donare a dette ſue creature intelli

genti e liuîre ; cnsî'däll’flltr‘a ſembro eipide.ntiſsi

mo , ( evidentfffímo , vedete. ) che tutti fi mali

ſuddetti Moralí , e Fjficí , od errori, 3 peccati ,

e dolori , e morte Ge. POSSONO nirenmst cON

miu* GlUSTIZIA A Lui ( gelo .d' orrore ) come

a primo modiſicatore ( ecco la volontà antecedm.

I: ) e‘determinatorede’ penſieri ed affetti e moti

locali Tdi dette creature ſue pgnſanti volanti e ſe

move'ntil. Dopo , dico aver’fatto tutto ciò ve

dere coll’ estrema e poſsibil per me chiarezza e ſi- -

carezza , .pretendo , se non è in vertigini .il ca

po mio , che questa objezione “non che' válen~

te , e difficile , non ſia neppnr . degna ad eſſer

dagli empj a noi proposta , e ad eſſerle ?dai

noi ſoddisfatto con.

riſposte. . T

t‘ante ben. troppo .studiate

Che ve ne pare, amico lettori* P. Dio è l'uſu

torc primo e immediato , perchè immediato .modifi

'tarare , di tutti gli errori , e de’ peccati nostri. `

Ecce-quí tdllit pecoata mundi . Egli dice bene che

non vi è dffficolt‘ì'nçflìflm a voler rfzponiere aí

'Manic[za'` Come voi avete tolto da n01 errori , e

peccati, avrete tolto [a ſhrgc’nte di tutti i mali .

I mali Fiſici poi non debbono çflèr de’malì , jè~

,cado

'3.



' L

'è

go L'IT-IÃER’A *

coizdo .'lui; fiat/tè è finita ogni líte;che non fl di

ſputa de non ente. Non è la più bella ſirovertz

del mondo? V0i potrete dire ,' che questa dottrina

AG[P/117.2” Magli fia empía. .Così pare. Ma 11012

credete -però , ch’eíſiz n' accorga . -Egli , il po'ucz

ro uomo , fi crede di dſſc‘ndcre la &anſi; díDío .

-

. Tant'è. Ecco che è il- cervello umano! a.

LET
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W‘Haflçfflvi ſonno‘ obbligato, caro Signor

al ….À’batèLVoi non potreste capire,.che

ìÎ’ 1 gran piacere recaffemi la fama, che

”È u‘.da; alcugixmeſi.in quà tra noi corre,

. : ` che Voi, il .quale-ſiete stato ,.e ſie-~

te tuítävia ne’crepinoLgl’àinvidioſi ) il più ca

roaniicg, che `io mi abbia., per un' corale inci-;

tamentç-del vostro bel cuore, e amichevole’aſſaL;

ſiccomefi vede, vi foste meſſo di deliberato pro..

poſito a voler correggere i molti , e gravi errorà.

miei , e delle mie operic'ciuolefiloſofiche .. Ma

quando udii , che cotesta correzione era già -di

tutto punto coçnpita , 'vi prego a credermi , che

quaſi mi straſecolai per la letizia . .Imperciocchè

non -aYendo io . per altraprincipal ragione pro

mulgato per 'le stampe quelle mie ciauce così` in
formi , come~erammi uſcite dalla penna , ſeſinon

per eſplorare quel che ne fèntiſſero gli uöminj

ſavj , il cui comun ſentimento r‘: stato ſempre Ia'

mia guida in .Filoſofia , come-in; ogni ;altra coſa,

e ciò per'poter‘tirar di penna dove biſognaſſe ;

io non aveva per anco ſentito ,. che di molti in

J .

  

certi rumori ſpargerſi di quà,. e di. là,. altri ap-‘ffi
. u i

provandole, e non pochi ripròvandole; .ma -niu.uo’

' eraci ancora. fiato cotanto amorevole:: , che aveſſe

C. vo
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"voluto , ſiccome ora voi ſare , ſignificarmi in

particolare gli errori miei , e sì del mio deſide

rio {armi contento. Ma io era , axdir vero‘, in

grande, e matto errore, dandomi a credere , che

questo tanto beneſizio poteſſe altronde' venirmi ,

che da un amico, e da un amico di cuore. Per

]occhè come' udii, che voi yi‘ſoste posto all’ope;

ra, e che iavoravateg, ſiccòme voi'medeſimo di

te, ne’ chiari di , e helle 720m' oſcure, e appreſſo ,

che eravate felicemente pervenuto al vostro fine" ,

non è da domandare , ſe i0 me ne rallegçaſsi .* '

Perocchè eſſendo io perſuaſiſsimo , che voi ſiete

sì grande, e sì caroa mio amico, che vi-rechere

lie ad ingiuria, ſe io ‘ve ne preſeriſsi vegan altro,

non mi poteva aſpettari’da voi', che una carita

tevoliſsima correzione-l, nel qual mio giudizio ,

oomeçhè’ io mi ſia un poco merlotto nel cono

ſcere gli uomini dabbene ,ffinon mi ſon punto in

gannaro, ſiccome andando per innanzi vi mostre.

.rà . E questa è la prima , e anzii’la più bella

‘ lezione, chevvoi mi avete data , cl-.e Dio vi'dea

.il 'buon anno , e le buone calende oggi ‘ e tutta.

via, cioè di avermi moiirato i veri doveri dell’

amicizia. Che ~ ’

Il più érllo ímparar Filoſijía , ‘

.Non dí costumi ſol, ma naturale,

Senza troppo ſil/dior, mi par Cheſſa,

Guardare a e/zí fa bene, e c[i fa male.

E appreſſo ſapendo iof‘quanti, e quanti ostinati ,

e lunghi ſieno stati gli studj vostri in ogni ina-.

niera di ſapere,

Che

… 4-. ..LH-.D. ..- ….. u... ...- ..ai
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Che col vostro ingegno 'Tanto äegno l `

Sapete il debole , cl zimbello 1 ` ;.5D’ ogni cerueſlo, ‘-. 'Ts'

qual altro più degno Maeſiro delle mie ſciocchez

ze averci potuto io trovare , che voi non ſiete 3

In ſomma, eſſendo voi un Prete compito per o

gni verſo, guardate quanti motivi .mi ho io per

eſſer lieto di cotesta vostra impreſa .l Perchè ſe

mi ſon tenuto per l’ addietro ſoddisfatto d’ avervi

traſcelto per mio amico , ſiccome uomo di non

umano ſapere, e-.di abbarbagliante virtù , ora me

ne tengo contentiſsimo , che mi veggo toccare al

fine, mercè delle vostre diligenze ,. di diventare

così candido, e puro , e lindo di pennello , che

d’ ora innanzi non ci ſarà neſſuno , che ardiſca

più dirmi ,‘-''o, tu hai un neo in su’l naſo . Bel

pajo di amici! Ah , ſe ci foſſe il‘ terzo: che ma

lageuolmente st rompe il funicrllo tríplicato, ſicco

me dice lo Spirito Santo! Ma ſpero, ch' e’ ven

ga : ho .de’ buoni.rìſcoutri , ch' e' ſia per via.

Farem gozzoviglia. E' ce n’ ha per tutti , vl so

dire. ' :iT. o - '.5 ‘

Egli è il vero , che mi ſcommo‘'ſsi un coral

poco , e arricciai il naſo , quando udii dirmi ,

che Voi mi correggevate 'per -istampaî perchè e’

mi pareva ', che foſſe contra i venerandi e. ſacri

dritti dell’ amicizia, che Voi prima fac-este ſapere

i miei errori z e gli' altri miei vizj agli stranie

ri, che a me medeſimo , eſſendo noi tanto ſiretti

in amicizia , .quanto ſiamo . Come? diceva io :

C 2 L’Aba

  

I4



36 . L n T T E R A

'‘aux-x.

- fi. .i

L’Abate Magli poichè ci tornò di Provincia ,,

vennemi carezzevolmente a viſitare ,"e nella dol-T

ce , e lunga converſazione, ch' ebbe meco a quat~.

tro occhi, di molte coſe, ſiccome ad amico , mi

richieſe conſiglio , e ricevetteue . Or come non

mi averebbe egli così a q. tro occhi ammoni-.

to? E- percipcchè io ‘, ſicco uomo di poco ſale

in zucca , e piu-'animale , che ' bue di panno ,

quaſi non ſo altro ,in questa dechinante età mia ,

che deliziarmi, nella lettura delle storie de’ Palaat

dini , 'Î .a3 Ai" ‘

Che furo a tempo 'fake paflìro.’i Mori ”Hi‘5 i -

D: Affiíca il mare; e in Francia nacque‘5…2

tanto… ` ` -

el perciò h0 il cervello tutto gremito‘ dell’ eroica, ' ‘

cavalleria errante , e; delle ſue leggi , come dice

`va. io, chiamarmi a. duello , ſenza prima ~man‘

 

darmi il guanto? E* non ſi-uſa ‘a cotesto modo .

E appreſſo , parevamì inſolentffisima impreſa , e

flolta’, che voi vcniste di Provincia tutto. dritto

ad attaccare un .Cattedratico ímbacuccato nel ſuo

lucco, ſenza guai-dare; , che voi vi ſareste tirato

addoſſo l’ ira d’ una Accademia intera, che cono

ſce la ſua.Aut0rità , e sa farla ben riſpettare .

Ma quanto ſon’ io dabbene, Canonico mio?

- ſi. E’ fu certoſiizzarra'fantafia ,

E piena d’- alto giudizio, e di ſhle ,

Quella de’ due Savj , che un piangeva ,

E l' altro d’zogní coſi; `fi rideva. ‘ i

Rideva l'un, che gli Uomini eran pazzi,

L’ altro la lor miſeria ſizſpiravauſh

' E que

.". -t

.l -.~-.. - ‘_.. ..-.ñj ..- .ñd- . .. ..
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E questi due ſiam noi due . Perocch‘è io mi ri

deva , che Voi foste per commettere sì grande

mancanza, e imprendere sì ardua impreſa; e Voi.

ſoſpiravate la mia miſeria e la mia' perdita ,‘ e

stimavnte di accreſcere la vqstra riputazione a

mille doppj , combattendo un corpoégià conqui

ſo. Ma che ſi vuol ſare ? eran quei miei primi

moti di umanità è di dabbenaggine‘. Non vi‘tra

vagliate per questo. Or che mi avete renduto il

ſenno , e ſiccome ad Orlandm‘( quelle benedetta

fantaſie Romaneſche mi fan però tuttora il chiaſ

  

. ſo al cuore ) fattomelo ſucciar pel naſo, vi ren

do giustizia . Non vi conveniva fare che così ,

Si: ne ſon piucchè certo : anzi io vi ringrazio ,

.che voi non' abbiate fatto altrimenti. Prima , per

chè ſarebbe stato poco convenevole alla verecon

dia di due amici , e di conſumatiſsima amicizia ,

quel riprender l’- un l’ altro in su ’l viſo, che non

ſi può far ſenza collera, e dir l’ un all’ altro in

su "l mostaccio , Voi 1.1' ignorate il Catechiſmo :

Voi nOIL/;1126M il Credo , ed il Pater : V02' n0zx

credete nella Grazia çffícace: Voí vi contradíte ad

ogm' paflo , e non v’ intendete di quel che -dita

delle ſei fitte :o ed oltre a ciò con imperioſaſi

gnorílítà, e donmſſca comandare ad un vostro a

mico, il quale quando era in parte altro uom da

quel che ora ſi è , ſu pur vostro Maestro , cor

ríggcte qucfio paragrafo t cancellate .qui-ſl' altro;

mettete in ſia le fiamme ì vostri libri . E ancora ,

dot.e- o’ avete voi '1 capo 2 come' fiere -così accieca

to 3 ed altrettali dilicatiſsimi-;e gentíliſsi’mi tratti

C 3 a ’ di
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di vera amicizia : che a dir vero ſi fianno me*

glio agli Uttentò , che a Noi , che pur ſiamo

ſaccenti , e :ſoniamo di Mandela , e ci 'diciamo

ogni di I’Uffizio , -e andiamo ſempre colle mani

ne’guanti,.i‘per tutto quel , che può occorrere . In

effetto íè c'è coſa , che più ſi convenga ſanta

mente custodire tra. gli Amici , è per appunto

questa verecond,ia ,ſiepe , come colui diſſe , della

virtù; la qual virtù è il dh/ino nodo , che lega

due bell’ anime, quali ſono per ogni verſo le no

flre, che ( ſappialo il mondo tutto ) ſon Plato

niche ambedue, ffi’ '‘

Tra noi dſſceſe dalla terza Stella.

E appreſſo come voi vedete.’ ogni coſa in Dio",

ſiccome ci avete voi aſſai chiarito nel vostro di

viniſsimo Trattato del carattere del“vero , che al~

quanti 'anni addietro deste alla luce pur per` com

paſsi'one della cecità degli Uomini di quagg’iù

baffo; egli non ſarebbe stato poſsibile , che io vi

aveſsi udito ſolamente. Perchè poichè Voi ſareste

montaggi.. in . estro -. . . . ſapete voi , caro mio

Canonico, ciocchè avvenne a Madama Sibilla quì

a Cuma, poſci‘achè ,

. . . .. . Bel. bello, c appoco apporto

'NLÉ fu Sallamartin montato addqflò?

Perchè ſc ben vi ricorda, '

 

Fuggía 'per l’antro , e non trovava loco,

E a ri'ſhhío andò dífracajſar/í ogni qflò,

- , Come ſcapcflratiſſíma- gíummta ,

. Che la ſua fiume di portar paventa .

. orgcome vi avrei 'io potuto tolerare in sì orren

…. do

..`-AL
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do aſpetto? e quel che è peggio, ſiccome îo udiì

una volta dire , che faceſſero le Sibilla, voi ave

` resta gridato cantando,

C[ze ſpaventato avreste il Cante Orlando .

Or ſi conveniva egli far cotefia ambaí’ciata co

ram uobís? Vi so dire che voi mi avreste punto

con de’ puugiglíoni da farmi entrare in iſmiiuia .

Bene sta, Amico mio. Voi vi avete avuta com

paſsione di me . Perchè sc vi debbo fíngraziare

della molesta cura , çhe vi avete per me preſa.

in farmi questo bucato , io vi ringrazio a mille

doppj' di cotesta finezza di amicizia . Quanto ſie

te compitiſsimo e corteſiſsimo l. Son convinto .

tutto avete fatto con ſommo accorgimento . E se

c’è coſa nelle vostre proſondiſsime Diſſertazioni ,

che mi ſpiaccia un poclzettino , ( ma un pochet

tino , e non più ) è quella‘ di non aver ſerbaro

ſempre , ſiccome alla vostra autorità fi conveni

va,ed io deſiderava per la ſalute dell’anima mia,

il carattere di comandare corríggete, ÉaflàtfldÌ/dí

'ceíeuí ma l’ eſſervi talora abbaffato (guardate
l

.tratto di grandiſſima amicizia ! ) fino a pregar

mì , che v’ illumini , che vi riſchiari . E' vi par

quello star bene a. chi ammaestra .9 Ma neppure

mi `sta bene a me : perocchè ſiccome a voi ſi

.aſpetta adoperar co’vostri diſcepoli la vostra don

neſca stg/zorílítaì , a

Che non vuole,

Se 120n le ſole `

Alte crff: e pcllegrine: Î.‘

Così-io per :mandami , ſiccome voi deſiderate ,

C 4 che

I .A i‘ñl‘" 4.
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che io mi emendi , non debbo 'ſoffrire , che mi

fi parli. con :altro linguaggio , che coll' imperìoſo di.

Maefivo . lo ſono, se nol ſapete, un po’ distrat

to , ‘e balordo '. Che ſi vuol ſare P E' un Pſ0

verbio , che dice , che biſogna amar gli Amici

con idoro vizj . E perciò io non ſono uſo ad

udire se non -chi parla forte , e principalmente

quändo egli è in dritto di parlarmi , ſiccome voi

ſiete , che ſiate benedetto . Se non che io ſuppli

-rò io a cotesta vostra ſoverchia corteſia . Non

vogiio , che ve ne triboliake . Io non ſono uomo

di abuſarmi dellaivostra bontà . Nè perchè voi

talora vi abbaſſate tànto , .io perciò perderò nul

-la di quel giusto riguardo ?che per ogni. ragione

.vi debbo. '- ‘ ,;.-

Quanto s’ appartiene poi al è

  

.,g del quale

io ho l’ onore di eſſer membro , non voglio, che

ve ne angustíate :’ ho penſato a ſangue freddo , e

meglio. Noi altri fiamo un po’ filoſofi ; ſicchè

badiamo alla ſostanza , nè ci cùriamo troppo di

certe`ſor alità ; che anzi le diſprezzia’mo ſiccome

{taſche-7' i :perditempo . E. poi, a dir vero, l’U

niverſità è madre di voi altri , e tra per amore-.

volezzoccia, e per grandezza d'animo , è avezza.

a comp‘.:tire ne’ íùoì figli non ſolo

…La pappa, il bombo , la ciccia, el confctto ,

Che ſon proprj deÎfanciuHi , ma altre coſette an

cora , che la fanciulleſca età ſeco porta , e per

l’e quali' ella ſembra talora vezzoſa , anzi che uo.

Ne dubitare? Domandarene le madri.'

E* ci ſarebbe ancora un’ altra coſerella a ridir

‘ ‘` Vi,
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vi, e‘d è , per' qual motivo avendo io ſcritto

quei miei libri , che ſi `abbiano il mal’ anno , e

le male Calende , in lingua latina , per non .par

lar di -sì fatte ’coſe al-volgo ignorante , voi 'pel

`contrario Vi ſiete meſſo a ſcrivere coteste vostre

ſottili molto e profonde diſſertazioni in lingua po

polare , cioè nella Toſizana Fiorentina ? Di che

ve ne può arrivar duemali , cioè , che gl’igno.

tanti se ne ſeandalezzino , e ne facciano ad am

bedue- gran piato : e che non ve ne torni quella

gloria ,C‘óper cui voi -avete meſſo mano a questa.

'opera,. ſiccome voi .'niedpſimo, per avventura ſen

za accorgervene,- ditezgáaſi in su’l principio del

la. vostra terza Dîfi’eîtazione . Perocehè credete

voi, caro miì`Abatefiche queste- nostre filastroc

che , che ;nflt qui ci Vendiamo a caro prezzo ,

ſcritte a cotesto modo ,voleſſero andar più in là

del Tronto .9 E. pera quel‘ che s’ appartiene al pri

mo ſoſpetto , io ſentii in.fatti jet l’ altro dire-ad

un di questi vendinovelle , '(-.e‘ ci ha di certi uo-

'mini bestiali e cattivi; , i quali mai alcun 'bene

fecero , e non avrebbono ſaputo farne , uomini

ſa‘cimale , o diſutilì ) che in un Cafè‘ſi diſèorre

va molto de’ſatti‘ nostri: e ſiccome la gente íèio

parata non] è a‘vvezza a ben diſcernere le coſe ,

e principalmente se fieno ſoverchiamente astratte,

ſiccome ſon queste nostre di .pretta Metafiſica, ci

malmenavano d"affai . Sapete voi, diceva l’uno,

la più grazioſa novella del‘ Mondo? E' ci ha due

Preti qui in Napoli ,' de’ quali u‘no è un certo

Mercante Genoveſe `-( or và , e ſa il Cattedratice

,* di
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di Commercio ! ) e l’ altro. un certo dilettante di

Muſica , che ſuona-con molta destrezzgi di Man

dola ; i quali ſi prendono' pe' capelli , e ſon già

venuti a tu per tu , in voler acconciarc il Cre

do per~il dì delle Feste . Oh ! Pllò-Eſſöſ ciò `?

diceva l’ altro. Clic sì, dice l’ uno. Chi più n’ha-

più ci mette. -

Ciqſhmz dice la ſha , ciaſcun mottcggía ,

Beato , chi più bella te la fliaìzta; -

E Poi [eva/.:fi 'crqſirí dell’otz-anta .

E che si , che non è vero E' or,questo sì , caro .

Sign. Abate , che mi 'ſpiace'`. Farem dunque bel

la la Piazza .9 Ma pur voi volere ,.e che averci

io g ſare P- Voi mi avete'chiamaio a questo.bal~

lo , e voi vi dovete ſapere meglio , che me ,

quel che vi sta' bene. ‘ - ”e .

Quel ch’abbia dajèguír voi [o ſizpete

Perchè tal differenza è .fia di ;mi ,

Che z'0 voglia , o no , voi dire a me potete ,

La .71ml coſa i0 non P0170 dire a voi'.

È per riſpetto all’ altro ſcrupolo , e' ci è altro'

ancora . Egli ſi doveva. fare , pare a me , che`

coielìe voſtre Diſſcrtazioni varcaſſero gli Alpi ,

affinchè quei buoni uomini di Franceſi e Tedeſchi,

che hanno per le' mani quelle mie Opericciuole ,

c che se ne imbrodolano i mostacci , e leggoule

a’Giovani de‘Seminarj , e delle Univerſità , e le

stampanoò, .e ristamp-.ino , così ſi` ravvcdeſſero ,

come i0 , mercè.delle vostre amorevoli cure , e

ritiraſſero il piede dalla via di perdizione. A co

testo modo voi aver-este potuto ottenere intero il

- pre~
f
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premio delle tante fatiche , che avete durato in

leggendo le mie fi-enetiche fantaſie 11m cento e cen

to volte, :zo-'chiari giorni, e nelle ſcure 120m'.

Mn voi ſorſe , che non potete errare 'in ninna

parte della vostra condotta , ſiccome colui , che

 

vedete ogni coſa nelle eterne cagíoni , e queste in.

Dio , vi dovete avere avuto. delle ragioni archi

viali da fare a cotesto modo , che avete fatto .

Eh , che io non mi appongo al vero .9 Voi' ve

l’ avete fatto per due priucipaliſsimi fini ; il pri

de’ quali è , perchè io mi ravvegga in piazza , e

voi con maggior gloiia trionſate d’ avermi con

quistato .yQlanto ſono’obblígato a questa tenerez

za della vostra amicizia! E l’ altro è , perchè ,

eſſendomi i0 meſſo a ſcrivere pur di sì fatte coſe

in lingua Toſcana , ſenza che me ne intenda vir

gola , volete.mettermi in -su la strada . Mirate

compitezza! Or come io non mi glorierei di ave

re un sì fatto Amico ? Voi non ſolo vegliate ad

addottrinarmi , ma a ripulirmi , e rendermi m2.

nieroſo e gentile per ogni verſo . Se ve ue ſono

obbligato E' non domandare . Or che è u‘n uomo ,

che non abbia di sì fatti amici P egli -è il vero,

che vi ha di cërti mali penſanti nel Mondo,

Che è una gabbia di stoltí il MczzJo tutto,

E di male avviati dirò ancora. . Cost-oro mi vor

rebbono far ſoſpettare , che voi non v’intendiate

troppo in latino : e di questo ninna altra ragio-'

ne preferiſcono , che quella , di aver voi letto

ben cento e cento volle 1a mia Metqfifica , e .come

che ſcritta in latino ſcolastíco , voi dite -ben een:

lO
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to e cento volte , di non ſaperla capire . Anco

ra aggiungono , che voi\nella vostra ſeconda Diſ

ſertazione ſcrivete a lettere majuſcole , che l’Aba~

te Genoveſi eſſendoſi sfiorato a diſputare contra t

ſostenitori del Caſo ., non ha poi detta una ſola

parola contra i Fatalisti . Or, dicono eſsi , l’Aba

te Genoveſi in tutta la prima parte della ſua Me

tafiſica quaſi non fa altro ,‘ che combattere i Fa

talisti . Voi dite , io non cologno cancia: se dun

que non è una calunnia , e’ deve eſſere avvenu

to per non aver inteſo queste propoſizioni , nul

lum cſi Fatum Democrirícum : nii[[um e/Z Fatum

spinozzstícum r nullum (st Fari/m Stoícum. Tanto

n’è dunque intricato il ſenſo ? No ; che non è a

è la lingua adunque , che gli ſa ostacolo . Ma.

quanto ſon malvaggi questi critici d'oggi giorno !

Razza di uccellacci , che hanno gran voce: e

poi poi . che poi .9 -cica . Or voi avete buono

.Amico . E' ſi ſono ammutoliti , 'vi so dire io ,

quando ho loro fatto ſapere una qualche parte

delle vostre glorioſe fatiche in questa roba , cioè

quanto voi vi ſapete in materia di lingue , che è

coſa da strabiliare a penſarci ſolamente: certo

Pur che la non .lì guardi in :lim[che zero,

Son píù‘, o manco d' un milione intero ,

di che queste vostre Diſſertazioni fanno aſſai fe

de . Ma che non isteſsimo troppo a bada con

questi nostri complimenti. Laſciam dir costoro ,

che
Dzſico‘n coſe

Strepítqſc

..Da
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’ ' Da non dirle ncmmefflgl’Or/Z’ '

 

Le cencíaje e bagattelle,

Che hannoçudíto `

.Che han .ſcouqto ,

Per la piazza e per Mercato.

Dan le nuove

Di gazzetta di più fondo. , .

.i3 Sanno quanto fa l altrove , ..~ ‘` i

z Sia di [è dal capo al'Mondo, ' ~

E lo ſivzzzo da un Amico, ' ` ` 4

‘Cſze non voglion dir CÌLÌ è, .. i - '
. . Perchè chi -fia non lo ſîzmzo e‘ z. affè.. -ſi'

Salmo ancor tutti i ſegreti

;.,l .Anthe que’ di Gabinetto; ’ . .

Dio ſiz poi chi [o‘r gli ha detto. -

E perciò venghiamo al fatto nostro , che i0 vo

-tosto incomiucíar la mia Palinodia.

Ma perchè ‘JcÎL ` - d z

E questa perme, ;.4

Benché cost; divina, ~'

Amara ZVje‘dícína ,

Io vi chieggo per la nostra amicizia , caro

mio Canonico , che voi vogliate perdonarmi , ſe

io non L1 ingozzo, ſiccome pillola , -ad Lin boc

cone , che ſi riſentirebbe il gorguzzule . E Vo.

glio dire , che non mi dà il cuore .di fare- di

quelle tirate di memoria tutte magriſsima Metafi-

ſica, ſiccome voi uſate fill’e nelle vostre .Diſſer

tazioni, che ſiete testa ferma., che io non ſono ,

che io iſvenirei ; perchè ho un cervello fatto a

girelle, e incaviccbiuto sl ſorte alla` caviglia , e

‘ nel
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nel cavicchio della noce del collo , che non che

condurmi là, ove voi volete' , che avete mente

ſoprafiue , e volatile , ſmovermi di li , quanto

corre 'dull’un rigo'della zolſa all’altro, e’ non ci

è verſo, che ſia poſèibile. Permettetemi adunque,

che di quando in quando, affinchè io poffa andar

bel bello` , io prenda un p0' di aria , e aria di

Muſica , 'che voi , che' ve ne íngiuleppate , {à

pete quanto dilettevolecoſai è , e capitale. Che

volete voi.da uno , il quale tla~ Maestro , ‘ che 'ei

ſi teneva, .. ~. - - . ' .

' Laz-Fortuna fio’ltd

L’ ha fatto ſcolare. im aít‘ra volta?

. Non tutti i peſci ſi prendono -ad un amo, nè‘ tut

' ti gli uccelli ad una ragna ~. Adagi0'‘, che ci ha

'de’ ma' paſsi' , diſſe colui ,' che 'ferrava 1' oca .

Amico io vo deil’intutto correggerrni : ma' poi

voi non potete ſar , che io non ſia così fatto ,

come mi ſono , cioè groſſolano", e materiale ; e

" perciò vi converrà amarmi co* miei difetti . Ma.

venghiamo al nostro propoſito.

Dovendo'io adunque , e volendo , ſiccome è

dovere , che io faccia , comandandolo voi , cor

reggere quella’mia ſpiritarſacente Metafiſica ;3 che

è ; . .‘ come credete voi che la 'ſia ?come q‘ùel.

" le Signorine, ì `' ' -

‘Che “a 'm‘astùarc in dite una polpette ,

~ Sì [a’boeclzina è stretta, "

` “- ` C1' mettono tre di `:

Io’m’ incomincerò da quel punto , che voi avete

flstimato eſſere il più grave -di tutti quanti., ſicco

* e ` ` me
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me egli è infatti , il quale è la cazz/Zz della divi

na bontà , che io mnlaccorto , e ſenza peſare le

mie forze , in più di un luogo di quei miei li

briccini imprefi a difendere contra gli attacchi di

quei libertínì , che .perchè troppo temono pel fi

ne di lor vira ſcorretta, ſi fan cuore ,e non al

trimenti gridando …, che ſi facciano i pauroſi, che

camminano al bujo , vogliono eſſere addomandati

Spiriti forti .i Oh guardate ſcioperatezza I Coſa

ella per `i .miei denti ? Così ſiam fatti noi altri

giova-a1' , ne’ quali -l’ íraſ‘cibil‘e è aſſai più grandë‘',

che la pfudenza , i quali poichè ci ſiamo riſson

trati ( chi poi sa come `) in qualche idea , che

vada all’uniſono col nostro cervello, ſenza penſar

più oltre, ci crediamo di toccare il Cielo col di

to , e facoinmo’da Rodomontì . E' ſi ci vuole

aver pacíenzia . E primamente voi , per 'dimo

strarmi , che io non ho capita tutta la ſorza dle-.

gli argomenti degli Epícurei , . e de’ Manicheì , ‘

così de’ tempi antichi?, come de’nofiri , vi met

tete qui a ſar pruova della vostra Didettica , e
della vosti‘a eloquenza, e sì siſioggíatamente ce gli

proponete , che io non dubiîo , che tutti gli uo

mini dabbene, i quali credono nella bontà. dlDio,
non fieno per eſſervene eſiternamemſie obbligati. Sì,

che fiate mille volte benedetto .~, Se io non istò
qui a‘copiare‘’ſiquesta 'parte della vostra Diſſerta

zione ,`aſrrivetelo al riſpetto , che lo ho di non

nojnrvì. : che è una morte ridire le coſe dette .

Perchè contentatevi , che ſo'layi: ricordix ſola

mente Che ci ſiano de’peccatì e de* mali nel

Mondo,

‘M



43 L E T 'r E it A * '' ‘

Mondo , e anzi , che tutti ſiamo vizj , e miſe

rie , non occorre , che ſi domandi . Che i mali

fiſici , o fieno i dolori, e le miſerie , fieno frut

ti de’ peccati nostri , il credo i0 , o per meglio

dire , l‘ ho creduto fino a quel dì , che voi non

veniste :t riſchiurirmi (a) , e 1' ho creduto, ſicco

me Uomo troppo dabbene,con tutti gli altri miei

buon compagni Cristiani , così dabbene come me.

E‘in quanto a’ peccati noi ci tenevarno di ſaperne

.1’ origine , ;cioè ch' eſsi tutti-quanti ſLderivafl‘ero

d,tll’eſſer noi liberi ,- e da non far queli’uſo della

nostra libertà , che Dio comanda , che noi ſac

ciamo , e che perchè facciamo ci dà de'ſuoicaju

ti . E appreſſo , perchè io , e que' miei buoni

compagni , stimavamo , che Dio , cioè il Primo

Eſſere, e l’ Eterno , il quale è tutto ragione , e

che niente fa ſenza averſi ragion di ſar10-, ab

biaſene avutahqualcuna a permettere, che noi pec

caſsimo , e che in conſeguenza foſsimo quaggiù

oppreſsi dalle miſerie ; io studiandomi di combat

tere i nemici della Divina Bontà' in quel miglior

I'

ls-.l ‘ l .- - 'l

 

z (a) L’Ab. Ma’gii Diſſ- l. s. 1-8. pag. 1-6. .

`dice ſembra euidcntzſh'moz, che tutti i mclistzddetti

morali, e ;ſi/ici, -ERRORI , E PICCATI , E DOLORI.,

e morta, (9c. poflòno rffen‘r/ì con tutta giustizia a

.lui ( cioè a Dio ). come a prima Modificatore G'

`Determinatorc de’ penſieri e nffèm’ , e moti locali

.di dame 'Orc'rifare ſu!, Soggiugne di aver fatto vc- ‘

{der questo con è:yi‘rcma chiarezza ,- e ſicurezza .

'î’z

- .,.é-_. -. ' . .. -ñ_A..-…
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modo , che per me ſi poteva , m’ ingegnai di

mostrare per le coſe.fatte , quali poteſiero eſſere

queste ragioni , per le quali Iddio , ſenza ceſſare

di eſſer buono , e benefico , e diſſuſivo de’ ſuoi

beni , e delle ſue grazie , aveſſe dovuto nondime

no laſciar correre questi mali a quel modo , che

gli veggiamo correre . E' può stare , che io non

abbia colpito lo ſcopo : ma pur mi preſumeva ,

che i0 ſaceſsi il mio dovere . E che non ſapeva

io , ſiccome i0 so ancora , quanto mi {oſsi al di

ſotto di coſa sì ſublime , quanto è questa ? io il

ſapeva d’ avanzo ; e quindi è , che ne chieſi per

dono al Lettore. Ma chi ci dà quel che egli ha,

e quel ch' ei- può , vogliain noi ,.che ci dia di

più? pigliatene il buon cuore , Amico mio .
S. Agostino ſoleva dire [onge fi/pra víres mea; alle'? ſi'

cozzfiteor ,- quando egli metteva la mano alla no.

stra queflione; e pur nondimeno non laſciò in di

verſi luoghi delle divine ſue opere di tentare il

ſuo ingegno , e per appagar gli empj in quei

modo che per gli uomini può , di fiudiarſi di

rendere qualche ragione probabile della divina con~

dotta ; ora dicendo , che a. voler togliere tutti i

mali ſi abbiano a togliere di moltiſsimi beni (a):

ora , che le ragioni della provvidenza univerſale

richiedevauo ,che Dio faceſſe,ſiccome ha ſarto (15)-:

D - ed

(a) Lib. 3, de Iibero arbitrio rap. 9 6'21

líbſ ſiepe. . .(b) De Civic. Dei [ib. cap. 31.

o

,r
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ed ora altre, ſecondo che a lui ſembrava più ra

gionevole . Ma voi, caro Signor Abate , che vi`

liete d' altro metallo , che non ſon gli uomini di

* '. V* .i

- . quaggiù baſſo , fw. k' > …

I.. Lc' cut fantaſie ' ' TP” - -
. ;h .az,; ha.. .

Son tutte .ſignortc , z- J; - e
‘ Tutte vestite~ come di velluto, * ſi’

In gala, c‘in [Soria, e in díeuídíel buon dic,

E che non amate, . ` ‘{‘ ..

Se non .le ſòle ' .ſi ì ‘ i .

Alte coſe e pellcgrine, ’ ‘.

. Voi non vi contentate di questo umile nostro pen

ſare ; e perciò ſpiando nelle ragioni degli eterni

eſemplari,. .- ig:ì‘ë .‘

;íf Cc nc porgctc una Jr :~ i -ç swiîg‘xz ..

i Sotto Ja Luna, 4F"? ’ "Nilox i". ſi'

Che cflèr non può di più lontantconfine:

Che a volc'rví arrivare c an.-far di

Tanto biſogna andar .ſempre allínsù ,

. ‘‘.ſ- Che andar più gita non poflà più;

  

E co‘i -è forza i. " J.

P A E a poggia, c a orza, xe.

; ' E a diritto, eplîghzmbçſczo; .i'.

'i Tanto, quando per Mar, quando Per Ciclo .

Andar girando a tondo ,

~ ~ Che al fin ſi arrivino”; un certo Mondo

Siuſi: del nostro quì tutto a roveſcio:

.Che ivi jbn gli Ant’puJíco/í,

v. ‘ . Quali ( l'è pur la firma org/à! )ſíanno,

Non come stiamo noi ' -

Co'Piedi in zerrà,

E col

L16.



  

Î - xſſ-

x.

S E c oi N D A.

E col cupo all’ínsìz,

Ma í piedi' in terra, c c0! capo aſl' nigi/7L

' Di quel paeſe cammina/1x1' ciondoli'.Perocchestimate , che la regola della divina. vo

lontà , e i motivi' , che la determinano , non ſia

nè’ la .glivinnqragìone , nè la bontà'-ëdi'vina , ma

eſſa volontà ,Ve con ciòucon inudita e maraviglio

ſa agcvolezza. c’chiarezza ſciogliete il' gran modo,

e fate vedere fino a? ciechi quanto bene ſi‘ pecor
dino'i mali di' qtiesto Mondo collàſi Divina Sa

pienza,e Bontà , Con quänta ſatiga-Îſieteî‘veiſiiuto

a capo di questa sì bella‘ſcovert‘a , chi potrebbe

dirlo ? Se voi meritare' -lode -Z amico mio , per

*

cotesta ſatiga P 'non occorre'do‘mandarl‘oà‘-'ai .

Ma vediamo prima come' Voi argomentare , e

in che modo agpzzate le arme‘de.’ Manichei ,'''e

le mettete , .come dite ,9' nella più fórmz',ſulzíle c
vistoſh maniera . Dio ,"dive. Voiſi, 'ſaprebbe egli'

togliere questi mali dalla.` ra.zza'Î umana ? 'ſe ſia.;

prebbe? ſaprebbelo ſicuramente. Prin-ebbe "egli to

glìergli ,e anzi sterpargli'i" sì certameute.- Chef-?

non ſappiamo noi il Credo'? Dio‘è o'nnipoteiite-î’

E.tant0 più ſäppiam .noi Cattolici , laggiugnete''f

ch'cgli il poſſa , quànto 'che è nostro Dorñtſiha' -,‘‘

che nel teſoro delle ſue grazie egli ce ne ha~` in

finite ( quì ſeguono le vòsti‘e'pai'ole.,'che per

leveneri tutte Toſcane , che‘ contengono, io mi?L

guardo bene di muture )ſoaug‘ffîzne ,"éd r `eric-ij::

fime ( sì., perche` voi’aveteídovuto` finalmente

ſcoprire, in 'che è preciſamente posta l’efficucia

della grazia ,'‘che noi tutti ign'oriaino finora': ;Vi

D 2 può
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…Q vçffzſimo penſando‘, e volendoJAh quante

può nulla eſſere ignoto? ) in gag/hehe Dio ſùò

Primo Autore , 'e Donatore valga col aio/:areale a

dijpor dí noi, delle menti, e de’ruorí , de’penfle‘- i

rz' , c' degli afflëtti nostri , che noíqcertamentc a-

vçffímo. a riuere peiffimdo evolendo con ſomma

ed aſſoluta [ibertà, come Egli vuole , che 7:02' vi

Grazíe, che a pochi’l Ciel largo comparte!

E' egli poi sì buono, e benefico , che per nato.

ra inchina a ſottrarci da tanti mali? Egli è ſen-.

za dubbio, che altramente come ſarebbe E li ot

timo e amorevole , e tanto di noi compzi’isionef

vole, quanto tutte‘ le divine Scritture ci diconop

E' ci‘ama ſino a morir per ſalvarci . Or donde

È dunque, che ſotto' il governo di un Dio sì ſa- i

vio, e potente, e benefico , e compaſsionevole‘,

che non può eſſer più, e avente tante g’razie ef

ſicaci , quante ne ha., noi nondimeno ſiamo e

peccatori, e infelici? ' i ~

Or qui comincian le dol-;riti note. ' * i . ' i

(Luci mio buon Amico .figliuolo di me’ Padre ,

.che vuol eſſer me’ Parente , e parer me a mio

ìmarcio diſpetto, ahi me cattivelluc'cio! colui, diſ

ſi, ha, ſiccome v'oi molto a propoſito l’avverii

fe, fatto quì due paſsi falſi -, che ei non ſi ſape-z

va troppo di cot’esto ballo il povero Uomo. Co

ìne , dite Voi , rampognandolo 'con caritatevole

fierezza, non fece egli mai uſo della grazia effi

race-, per mettere , ſiccome voi ora avete fatto,

'nella più vistoſh, eformídabílc maniera, questo ar

\

gomemo de’Manichei-.ì che questo e un tradir la

W' Veri
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verità. Eh cb’egli non s’ intendeva nulla di que:

sta grazia efficace. Egli è ’l vero, che i0 allora

credeva , che la gra-zia di -Dio non foſſe altro al

la fine, che un tratto della divina Sapienza ePo

tenza , e Beneficenza , che ſolleva interiormente ,

e riſchiarando , e infiammando le nostre menti,

potentemente ley conduce al ſuo fìue` E ragionan

do io con Uomini non uſi alle voci delle nostre

 

Scuole , credettemi,‘ che non foſſe mestiero ſquit- .'

tinare sì minutameute sì {atti arcani , e che per

ciò doveſſe bafiare l’aver ſolo nominato la ſa

pienza, potenza , e bontà di Dio , per.. aver in

quelli attributi compreſa‘anche la grazia , e. per

sì ſatta maniera non iſnervato ' in nulla .l’argo

mento degli avverſarj . Ma io era,a dire il. ve

ro ,- troppo rozzo ancora nelle Scuole di Divini

tà. Or che e‘ a ſare il Teologo a noi altri ſcia--

gurati! ſi i/uole aver della gran flemma i, caro

Signor Abate ; che chi voleſſe ſveglier gli U0

mini di Terra , i quali non- ſon di tutto punto

compiti in ogni coſa,e’ ſi vorrebbe‘fierparne al*

meno cinque quarti. Abbiatevi confidenza in Dio;

Egli vi darà, ne ſon certo., abbondantiſsima mer

cede di cotesta vostra pazienza . Che volete ſar-.

ci? noi altri Uomini di quà. baſſo ſiamo tutti des

bolezza , e miſeria . -

Pur ſoggiugnete Voi , che io abbia ſnervato 1’

argomento de’Manichei artatamente , e contro‘il

mio costume. Or questo nò , da uomo d’ onore .

credetemi, voi mi ſiete amico, che io , ſe. io 1?

ho fatto, che i0 non ſo , nonme l' ho fatto, che

D 3 ' Per
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per dappocaggine , e perchè credevami. , che l’a-~

veſsi fatto, che io non era sì Dialettieoio , ſic

come e’pare , che voi, deſiderate , che io ſolài ,

nè sì eloqueníe, quanto voi ſiete. E poi ſono un

uomo, che' amo parlar zitto zitto, e poco, e c0

me a dire laconico , e non dir due,volte quel ,

che ſi può dire in una ;` nè con quattro parole ,

quel, che ſi può dire induc- (a). Rimediate? E'
. i . * ‘ un

(a) Ecco come' ci propone questo `”lg-Omen.”

Tertuliíano [ib. 2. contra Marcianan cap. 5. Si

Deus bonus , 8c' przſcius futuri, 8: aqertendi ma;

li pote” ( mirate , che in qucsto‘potens [i vuole

anche comprendere l’ Efficacia della grazia) our ho

minem 8c quidem imaginem 8t- -fimilitudinem ſuam,

immo Sc ſubstantiam ſuam , per anima? ſcilicet

cenſum., paſſo: est labi de obſequio legis in mor

tem circumventum a Diabolo? Si enim 8c bonus;

qui evenire tale quid .nolle: , 8C praëſcìüs z -quì

eventurum non ignoraret (bad-:tranche voi a qu@

i [Za` partizione ) &- potens , qui depellereſvaleret ,

` nullo modo evcniſſet , *quod ſub his tribus conditio*

`. nibus divinae majestatis evenire non poſſe!.‘ (Mod

«ſi evenit , abſolutum' est e contrario, Deum neque

bonum credeudum, neque preeſcium , neque poten

tem. Siquide’m in quantum nihil -tale eveniſſet, ſi

talís Deus, idest bonus, 8c praeſcius , 8t potens 9

in tantum ideo evenit , quia non talis Deus. E'

vi par:. , che l'abbia ſizcrvatoF‘ lgnorava egli [4

grazia di Dio, o ei non la credeva? Qug/ì com; ,

z ‘ - u . c i



" “ ‘ 'HT

‘ ' -S E c o N D A- 55

un vizio, che ſi confonde cogli altri molti , che

ſono in me. Potrebbeanco eſſer nato da timore,

che io ne aveſsi. E ſebbene non mi ricorda, che

n’aveſsi mai di questa fatta , ſiccome non n’ ho

tuttavia ;' può bene íiare , che io m' habbia di

certe paſsioni, che non ſento. ln effetto , come

non l’averei io temuto, uomaccino di questo Pia

neta', che è detto Terra, ſe voi, che ſiete. ſpiri

to sì ſublime; che vedete tutto nell’ eſſenza di Dio,
pure il chiamate ſormídabíle,e bevanda amnrffflſima

per noi Cri/{Zani , quanto dolciſsimw per gli empj ,

i quali, ſiccome voi ſcrivete , ogni volta che c'

apprestan [e mani non pqſrono non lec‘carſene anche

le dita? Credo‘ bene, che cotesti empj , de’ quali

voi’ parlate quì , ſian di certe perſone antipodiche,

a ‘ yl-w. D 4 - non

- - a-;ñ ‘i '` ~ . .

chí lm detta, che Dio .fia onnr‘potente, perchè non

ha ſpiegato tutti i modi del ſuo fara, n' abbia ne

gato qualcuno . Gran dialettica Jiete.woi,caro mio

Ccronico . S. Ago/lino medeſimo , che in infiniti

luoghi delle ſue opere memore questo argomento, [i

contenta ſempre dire -, che Dio è omiz'pomte , per

 

Wi‘-gare tutti i modi, eli-"egli avrebbe potuto' tezze-~ -

rc per impedire il peccato; strizza venire al dettaglio

di questi modi , ſe non quando egli riſponde , che

non mancò ad Adamo quella grazia , con cui ,

volt-vb, poteva mantenerfi nell’ inrmcenza . Se voi

non Fi foste ſim-gato', io non calogno cencio , po

trébbefl -ſoſizettare della vostra ſincera condotta….- Mq

mi ſiete amigo.. , e questo vi aſſolve.

o ;` ~ " ’
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- colata , ch’ e porco modo, ma eſsi pulitiſsimamen-x

tanto empío , che mi trema il cuore a ricordar-.

non uſe a bevere, ſiccome noi facciamo, chetuf

fiamo il naſo nelle giare de’ſorbetti , e della cioc

te le attingano colle dita . Non importa.. Ma per-

donate, di grazia, questa digreſaione . Se io ho

temuto? bene stà: ſono un vile, un codardo.

Oh , mi direte, vaçcí del tuo onore: :‘
Sì: ma un po' di vergogna pqflſia prcsto :

Meglio è dire: un poltron qui fi fuggi,

ſhe, qui-fermo z un bravo, e ſi morì. '

Ma pur ſiatene lieto ſi Voi non avreste avuto cer

tamente l’occaſione di .sfoggiare (ſon vostre fi‘aſi,

che io mi (indio d' imitare ,honoris gratía ) vo

fira eloquenza , e di mettere quell’ argomento co

lo , nella più vistoſa e‘ formidabile 'maniera , s:

io aveſsi avuto il coraggio di prevenirvi . Caro

il mio‘ Abate , non ogni male vidi per nuocere.

Be . dite' voi '. Dunque grazia efficace per voi

non ve n’ha .3 Per me , eh E* Mi credeva io , e

mi credo tuttavia , che sì z e di più so per le

divine ſcritture" , e per l’autorità de’Santi Padri,

che Adamo aveſſe avuta di una certa grazia, ch!

gli foſſe bastata in quello stato , nel quale ei ſu

prima , che peccaíſe , e che dove egli .aveſſe vo

luto , ſiccome poteva , quelîfare , a che quella

il ſolleticava , e gliene dava vigore , avrebbe

conſervato la ſua innocenza , e la nostra in con

ſeguenza (a) , che ſia benedetto , ch' ef mangíò.

/ - a; ſagre

(a) S. Aug. de corretst. 8c grati: cap. x 1.
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l’agresto , e a noi ſimo allaccíatí i denti . Crede

vami oltre di questo, che in un'opera ſcritta con

istilo filoſofico i0 mi foſsi bafiantemente 'ſpiegato

con quelle parole , che voi medeſimo avete tra

ſcritto , che non ſono però Chineſi , quod bom'

tati ſim:- ſupererat é' ſuPíe/ztjc , lege illuminare ,

'INTRiNSECO vlGORE juvare , omm’ modo monerc ,

íd fecí‘t totum . Non ſono io un cimabue , che

mi metto a ragîonar di coſe , che non capiſco ?

Ma pure ho inteſo di parlar di grazia ,vi so dì

re . Ah , dite voi : e' ſon grazie coteste : ma.

non efficaci .,;Che .P non bastano elleno ad Ada

mo, domando i0 ? e vedete , che ciò n'on fo [let

conti‘astnrvi nulla , ma per capirvi , affinchè io

poſſa quel dire , che la verit‘à dice . Sì , che io

stimava , che eſſe bastafi‘ero : perocchè alcuni de’

miei maestri m’avevan detto , che bastano . Eſsi,

che per avventura in capo vostro non ſi ſanno

, ſcrivono , che Adamo

non ebbe biſogno d’ una grazia intrinſecamente ef

*Ã‘ ' ' fica-ñ.
|

a

P1

Dederat‘ homím’ Deus 601mm voluntatem :‘ in illa

guippe eum fecerat, qui fecer‘at rec‘ìum :de‘derat ad

jutoríam ſine quo in ea non PW’: permanere , .ſi

vellet: ut autem nelle: in ejus LIBERO RELIQUIT

ARBITRLO. Pqfl'et ergo permanere ſi vellet,'quía de

dcrat adjutoríum, per quod pqflèt, &ſin-s quo ndn

Pofl’et perſeveranter bonum tenere , .quod vellet. Sed

quia noluít permanere , prqfee‘ì'o cfux culpd fuit ,-

tig/‘us meritam fame! , .lì permanere volumi-t .
a l (7
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ficace (a) : che erciò quella grazia , clí’ egli ebíi

be , che talora eſqgifliiamano , se io mi ricordo‘

bene di queste parole. 'g' auxt‘líumfinc quo, e talo

ra verſati[c,.e nrh di rado-‘ſzfficíente , .e non po-.

chi tale da poter díuen''ire -ffficace‘ pel ſuo conſeryò,

o altra qualunque ſi foſſe , che questa , dico in `_

quello stato gli dovette bastare (b). Che', dite voi i*

ſmaniando , non avea Dio delle. grazie vincitrici ,

e debellatríci dell’ umana volontà E Se n’. aveva ?

infinite , vi dich' io . Be : a che fine dunque tu

ſcrivi quel quod ſupero‘rat bom'tati , 6’ Safilo-ntie P

Ca àte questo 5. z; fracaflate‘lo . Adagio , Signor

.A te mio' r 'non andate in- furia . Tazztacne ça:

[estibus animi': irae l Che se ſia uopo caſſarlo, e’

ci ha ancora buon tempo a farlo. *Ma voi laſcia

tevi prima un’po’ meglio palleggiare. Ho io det

to quod fiepereranomnipotentix? Non io cei-tamen}

te 9 Adunque flmo di aver voluto dire , che

non conveniva ai fini del Creatore , e all!! ſua. .

preſente provvidenza ſar altro .In ſomma mi ven

ne allora ‘ là tentazione .( che io non mi feci il

ſegno della Crocei) di volere 'imitare le fraſi de’
' i ’ Pro

O

. .

(a) l’v-eniiiup diſſert. r. de gratia adi. cap.

4. art. 4. Gratt'a 21b 'intrírjëco e cax creature in.
nocenti ñeceflſiaría non fait. Egli dimostra questa

propoſizione con molte autorità di S. Agostino ,ne

di s. Tom'maſo . i -

“ H Vedi Estío in 'llrſentſdyì 5. e quivi

gli altri Teologi. / -` i * è ' ‘



 

S E c o N .D A. 59

Profeti . Non ſapete voi , ch' eſsi c’ introducono

Dio a parlare aquesta medeſima maniera? Di che

vi può bastare questo d' Iſaia (a). Quíj debut' ul

tra ( ultra, vedete ) farere‘ einer met G non fe

ci :ì dll quod expedia.vi uz faceret uva: , G feci#

[corn/:as .9 Non è questa una 'grazia ſufficiente

quella della quale qui ſ1 parla? Meſſer' sì i ella

è una ſufficiente (b). Ci restano adunque delle eſ-

ficaci‘. Chi ne può dubitare ? Come è dunque ,

che Dio medeſimo dice , che nonm gli. restava a.

ſar altro? Nè qui ſolamente il dice, ma in mol

ti altri luoghi altresì. Non credeva egli alla gra

zia efficace? Ci avrebbe 'detto delle bugie? Oh mio

.Dio! questa è un empietà (le) . Adunque a quel

modo che Yoi intenderete questo paſſo , che ſ0,che

non volete ing'nnarvi‘gl’anima per si poca coſa ,

mi content’erò i0 d’ intendere il mio . Uh , dite

-\voì, ancora ardiſci parlar -la lingua dc’ Proſeti ?

Vi capiſco. @resto è un privilegio di quei ſoli ‘,

che veggono inÎDio. Non ſono io un giocciolone?

Non vel -diſsi ioP I0 ſcriveva da u'omo dabbene;

perocchè noi altri un po’ attempatucci ſiam nati

ne’ tempi, ‘” - zz…

C[ze gli uomini n’ andavan ſenza braclze.

. N21,.z(a) Iſaíñe cap. V. o. - -

(b) Bellarm. [ib. m de‘statu peccati cap. I;

Così parimente tutti gli altri Teologi . - P

(c) Vedi Mele/dar Cana liá. 1. de luci:

caP.1. 253. ó' 4. , .
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Noi non ſiamo uſi a cingerci di questi bank-all‘

di maglia , ch'oggi ſono alla moda . Ben , dire

te voi z ti ſi perdoni cotesto parlare , che però

è un p0' non so che , che non è buono-a nulla :

ma. ei poi ſi vuol vedere se la riſposta conchiu

de . Eh !' Non aveva altro Dio , che fare , per

ſalvare ne’ primi uomini la ruina di noi altri E*

ſupererat ’, gridato voi di nuovo , mojto .bene a

Dia ,‘ alla ſizpíenzfl , all’ amor no , [a .ſila grazia

infinitamente dó'lce, e jbrtc , e ſoave , ed. efficace .

Si , vi dico anch' io : ſupererat’ , ſignorsì I. Per.e
chè non laſi diede .P dite voi. Volete, che vel di

ca di nuovo'? Perchè la bontà di Dio ha le ſue

z regole (a) : perchè laóbontà di Dio non è bontà…

se non è razionale (b) z perchè Dio ſegue le re

gole--della ſua, Sapienza :’ Perchè la ſua Sapienza

, i gli

(a) Tertull. lib. I. contra Mare. cap. 22-.

Et utiqac erunt regula- certe ad examinandam Dei

bonitqpem. . l- ~

(b) Sica: natm-alia' , ita ratz'onalía 'gflà da

bent in Deo omnia . Exigo rationem .bonitaiis' ,

qaia nec`a[íud .quíd :501mm haberí líceal. , quod non

ratio/:abilita 501mm .fit , `nedum ut ípſi! bonít‘as ir

rationabílís deprehendatur . Tertull. ibid. cap. 22.

Tutti quei libri di Tertullíano contra quell’ argo

mento de’ Manichei s’ aggirano intorno a queſto

perno, cioè d’ una bontà razionale, che è la ſola

bontà, che può convenire. a Dio .' - ,
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gli è legge , a cui egli non può contradìrle (a) .

Or‘a c‘ a credere , che ſecondo questa eterna leg

ge eſìimaſîe meglio , avendo guarnìto l’uomo di

quei doni, per cui poteva , se aveſſe voluto, non

peccare , permetter poi, ch' egli , abuſaqdoſi del

}a ſua libertà , peccaſſe (b) . Uh ', ſcomunìcato ,

dite voi . Dio non fz figli tutto ciò che vuole in

Cielo e in Terra ? E che farebbe egli , caro mio

Canonico , quel che non vuole ? Dell’ eſistenza e

della forza , e del corſo d’ ogni coſa è cagìone

la divina vqlontà. , che niente può eſſerci , ſenza

che 1’ onnípotente, {la prima cagione di ogni eſ

ſere , voglie.- , che ſia . Ma questa volontà. , il

caro mio Abate , ha le ſue regole .‘ La volontà

di Dio è chiamata da S. Paolo coizfllinm volunta

 

z1s . E ciò è tanto a dire , quanto chi diceſſe ,
- * \

un cozzfiglzo approvato, o voluto , ma con überta,

-

- ` a che

. (a) Belìarm. Ìibs 9. Je amiſs'ione gratíw Se

fiato peccati cap. IV. Lícet Deo non .fit lex'` pqfi

ta ab alíquo .ſuperiore Legiglatoré, tamen ſua .Sa

pientia. íp/ì (ſh lex: 5* quod 720153': est Zani-Deo cſi

ingmíum 6* natura . N0/1 minus ergo tenetur Dèus

iügènío , ſapienti-e, G nature ſimj, quam tcncantur

[lamine: non repugnare legi Dei . `

(b) .S-August. 'in .Enchír. cap. Q7. Melin:

'tmîm judicavít dc malís bona faccrc ,' quam nulla

alle Prrmittere . Vide 8C S.Th. 1'. qu. M.. art. a.

ad `3. 8c Hugonem Vié’t. .homilizz 2. in Eçckí

fiastem .
|~” ‘ A

\
‘
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. che voi ſizpetc , che 'qqesto è un Ebrai/ìno (a) .

-Ma non rompiamo il filo : che di ciò fiavì detto

qui appreſſo . lo m’a’nderò cmcndando pian.pia

` ’ .n°

. J L

(a) S. Paolo nell’ Epìst. ad F-phfìcap.- I.

V. Il. In quo G' nos ſizne pocarí ſùmua‘ , pra-de

stinati ſem/:dum propafirum ejus ,qui opr'ratur omnia

ſeçundum CONSILIUM voLuN-rAns svz Kxm‘ ?vi

BsMv 1-8 ZÉMMxTQ’aU-rs. S.Gîro1amd in questo

luogo dice, 'univcrſa , qzlt Dem` facit, rorzfllío fàX

cít; G' zjolunttzte; q’uz’a 6* lrafícme piena jZmt {E

potestat'c facíen’tis '. '8.Tommaſo'nel medeſimo Mö

go ñ Non UicícÎſccundum ìÎb[untate’m , nè c'r‘jedds-y'

quod :st: íi‘r‘àt‘ì‘bóabílîs 'Îfèd jëcáñſám c0›.'zfllíam vo'

. Iuntatís , que' 'est ex ral‘ioae; non fica/:dum èuod ra

'tío 'importa' dfſcmſima fld‘.ſióuìzdmíz quod dçfignat
cei-tum délíberatum judz‘ſicíum. Suarez in releéìio

ne zie libertate voluntatis-dixiinſiz inter ejus Opu

ſculá íèéì. 1. num. Quum’ e’i‘go Pau/us‘ utatur
nomine Coidîlíì alíquod pfl‘nſiueziî ad divi/zum` inte}-'

Îcc‘fum , non (ad volumi-:tem fignlffitare vult ;Minni

da ”tim est voci; 'proprie-tax quantum 'circumflantía

6’ materia loc-í pari-nMur . Deínde hoc‘ iii-:gh

fcorz/èr'zraneum contextuí G' inte-mimi Pauli ': quam

enim díxg‘ſſet nos ſorte vocatos 'çſice ſccundum pro

po/ítum cjus ; ne qui; Pura'ret in hoc negozio (È/Ìe

caſhm '6' contingentíam , qu.: in ſhrtíbw invenírí

fllet,~aut divinam propqfitum'‘çſire d ratione. alie

`tum-z , ſhbiítë, Dawn omnia operarí stcimd‘um coçfi~

[iam, ídrst non cq/ù , aut temere , ed ſumma ?Iua

` am

`. -.~: L,- --….—.… A. ..‘.. .` --`—~

a 4 MIU-o….- -`
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no . Or che volete , che io faccia qui Correg

gcte questo s. Be : corregge-0310 . Ho a. far al

tro 9 .La grazia efficace , intendi'? cioè , che io

la ponga nell’ argomento de'Manichei 9 Fate con

to , che ſia posta .' Ma poi , guardate , eſsi mi

:troveranno de’ nuovi litigj . E Primieramente di

. - ` i ` ` . ran

 

-.. D .

dim‘ratiohe , -é- pradeiztía ; Ergo coaſílíum non

üoluntatem, ſed aliquid ad ratíanem pertuze/rsfica:. Adunque , direte voi ,da volontà dl -Dio‘ è

forzata ad operare , e a questo modo ella non.è

libera , Voi non conchiudete bene; perocchè al*

tro è'dire , che la volontà di Dio non fa nulla

nè ſenza ragione ,‘ nè contra ragione.: e altro,

che ella è forzata dalla ſua.ragi0ne , Sarà ſeni.

pre vero2 che eſſendo-'la 'volontà di Dio -ragione

vole ella. non può .&mich-nulla ſenza, ragione nè

contra ragione ; ma è altresì fiero , che ella ſi

determina liberamente à volere , o .non 'volere

per di' fuori di se. E .la ragione è, 'ficc’ome dj

ſputa S. Tommaſo, ( 1‘. p. q. 19.11”. 3. ) che

non óci eſſendo niuna- delle coſe fuori Dio , ché"

L abbiano non ſolo infinita bontà , ma.. pur niuría

\

.relativamente ‘alla ſua felicità , la ſua î-volontà- e

pienamente indifferente i volerl’e. E a questo n30

'do ninna cauſa ha la divina'wolontà . Ma ſuppo

fi0,, ch' ella ſi determini. liberamente. a, ,VPLÈ‘L‘G ›

non’ può ñulla’volere , non-ſolo contra la ſua e‘

terna ragione, mat-pure ſenzaçragione ; pel'OCChè

ſe il voleſſe'ſenza ragione~ , ella. ſarebbe irragio

nev0~

\
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ranno , ſia per mezzo- della grazia efficace , ſia.

Per altra via , Dio poteva ', o no , impedire il'

peccato (ii-Adamo? Qui batte il fondamento. Che

dirò io ? Non volle . Be . Dunque non inchinò

a volerlo : perchè questa inchinazione per appun

to è volontà , come dicono tutti e Filoſofi , e

Teologi . Se non volle , non ſu buono , perchè

questa è la bontà relativa , voler del bene : se

non ſu allora buono , Ei non è' tuttavia ; pe‘rchè

a lui non può convenire , che una bontà costánfe

e immutabile .1 Se non è buono , non è egli ve

r0 , che il Dio cattivo c‘ l’ Autore del male‘îl

Guardate , che ſegue dal dire , come fine voi ,

che Dio non volle, perche non volle . E appreſ
ſo vorranno ſapere, in che preciſamente fiaſi posta

questa efficacia della .grazia ;. e dove io credeva

d’ avanzar cammino con uomini,che ci ſono stra

nieri , i0 mi troverò in incidenti tali , che io

' non

- o

nevole'. E pere-"à il medeſimo S. Tommqſh , alla

questione, come ſi può fare, che eſſendo la ſcien

;za di Dio eagíone d’ ogni coſa , che Dio fa , ne

ſia anche cagione 1a volontà , riſponde che ſirian

-tía est call/ì' ut dirigen: , 'UO[UÎZZ’JJ‘ ut ímperans

( z'bz'd. art. 4. ad 4.) Îe quali due potenze non

ſono da ſeparare nelle esterne operazioni divine;

qw‘p çfientía Dei .çstffijus INTELLIGERE BT YEL

LE ; E perciò hoc. iP/ò quod pe'r ç/ìmtíam ſuam

agi-.t , ſequz‘tar quad agat per .modam intdlec'tu: 6’-

poluntatis ( ibìdÎad 2. )
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non so , se io me ne potrò ſviluppare . Quì è

dunque , dove io voglio il vostro ajuto . Io dirò

loro ( che so fin qui ) che Dio è ounípotente ;

che le cagìoni ſeconde ſono riſpetto a lui , ſicco

me strumenti riſpetto' alla cauſa principale (a) :

che tutto egli fa , Lutto ordina , tutto muove :

che niente non può reſistere alla ſua volontà .

Bene stà: io ho studiato un poco il Catechiſmo .

Ma per onor della verità io debbo anche lor di

re: che la volontà ,'‘e la Provvidenza di' Dio non

guasta la natura delle coſe , ch' egli ſi ha fatte

creandole ; che le porta. per innanzi con ordine ,

che loro ſi adatti : Che poichè noi , ſiccome di

ce S. Leone Papa (b) ſiamo eſscri ragionevoli ,

che noi ci cooperiamo anche 'noi all’ azione di

lui , che ci porta : che Dio operi in noi ſecon

do che la nostra natura. richiede (c) . Che la no

- ,E - stra.

Ig` -. . ',..

(I) S. Th* '

(b) S. Leo ſerm. 5. de Quadrageſima: Qui-a

ratíonabilex lapides ſum… &uiva,materíes,. 1c nos

aud‘orís nostri" cxtruxít manu: , ut cum opi ce ſito

etiam is qui reparatur , operctur.

(c) Estio in II. ſint. dist. Q4. 5. 12. dopo

aver riportare le ſoprallegate parole di SNLeone ,

ſoggiugne : Quíbm" verbís continetur etiam i/.zſignis

ratio pro preſenti doc‘ìrína , nemp: Drum apérari

in homine ſecundum ,Bom-m nature eius . Qzmre

quam homo .fit animal -rétíonqle 6* liberi arbítríí ,

quod natum ejl flip/11m per rationem 6’ cler’tíonem

mo

 

‘ O

\
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flra libertà così ſeconda i moti della grazia , che

noi poſsiamo opporci , se vogliamo (a) . Poichè

noi ſaremo qui giunti , ci ſi domanderà , e be ,

in che ella dunque conſiste l’ efficacia della gra

zia 'P Vi priego , che mi diciate , che dirò io

qui -? Dirò io , che il nostro conſenſo , o diſſen

ſu , fa , ch’ ella fia efficace , o inefficace ? Voi

griderete , al Molínzsta . Sono delle circostanze

;favorevoli , in cui Dio ci dà la ſua grazia ,che

ne

 

movere ad agenda!n ; "fia Drum in ea operai'? fa..

îendum eſZ , ut etiam ipſe homo vere apc-term* , è?

ad operazione/n moveat ſizípſirm . Vedi 'Soto de na

tura ó' grafia líb.‘1` cap. 13, dove rende ragio

ne del Canone del Concilio di Trento ,che e qui

appreſſo. Ancora è a vedere Tertulliano nel [iba,

contra Marcíonem cap. 5., e 6.

(a) Cone. Trid. ſeſſ- 6. can. 4. Si quis lt'

äerum arbítríum a Deo motum 6’ cxcítalum nihil

{,'ooperari aſtentíendo Deo excitanti ~ atque vacanti

guoad obtínendam justzficatzbnír gratíam ſe dll/portar

ac Pra-parer.; neque pofie diſsentíre .li velít , ſed

.velori inaníme quoddam nihil omnino agcrffimerequc

Paſſive ſi: habere, anathema,/ít.

i Tui-neli nelí‘.eſame della terza propoſizione del

Îe cinque famoſe di Gianl’enio . Ergo, dice egli,

doc‘ì‘rina Cathalien efl , ſhppojita grazia quantum.is

efficaci , quam ſemzpelagianí rçiicíebant , hamanam

voluntalem', etiam relative ad lla/1c grati-am, Ptſſse

hair: refi/Zerc , vel aber/@eſalta ‘
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`ne decidono l’ efficacia P Ecco un Congruíſîa , di

rete voi . E’ un mucchio di grazie ciaſcuna di

per se inefficace, ma che unite fanno una efficace?

L’ ha ſostenuto Tommaſini. Crederete che io ghi

ribizzi . Eila’ì‘: efficace per una premozíone mora

[c osta dilatazione vittorioſa , ſecondo che gli

Agostiniani inſegnano ? 'Udirò dirmi a ſinistra :

Giarſſemſìa . E' una prcmozíone Fiſica , come ci

dicono i Tomisti ? Peggio . dirà un altro pur di

quaggiù , voi ſiete un Fata[[sta . O mio Dio I

Che dirò dunque P Sceglierò ? Ma da qual parte

mi volterò io t' Ninna di queste opinioni è , che

io poſſa ſcegliere , che non condanni tutte le al

tre . Ardirei io ſar questo .9 Io che ſon di quag

giù baſſo ? Belli conſigli d’atuico ! e poi? guar7

dati la pancia . Fate voi , che ſiete armato a

privilegi . Condannerei colui de’ miei fratelli, cui

mia Madre tutta ſapere, e amore, t‘olera nel ſuo

ſeno ? lo' mi renderci indegno díeſſerle figlio .

Che? Forſe non balia a miei doveri ‘il`ſapere ,

che Dio ha delle grazie efficaci , perchè io deb

ba ancor pretendere da lui , che mi 'dica, in che

modo ottengano eſſe il loro effetto F' No , mio

amiro : voi non ſarete . Io mi contento parlare,

come parla la Scrittura , i Sommi Ponteſiei , i

(Joncilj , i Santi Padri . Or eſsi ci dicono , ehe

Adamo peccò , perchè era libero : che Dio gli

aveva dato‘tanto ajuto , che avrebbe potuto non

peccare :. che a~Dio non conveniva far più .

Queíio .mi basta . Io non v0' ricercare altro .

Che io regga a tanta fatiga? Ho il capofrol‘lo .

E 2 ` Di

. * - t '1‘
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Di qui .è , che io foglio pappar cinquanta di z e

fiudiame nno; perocchè , come colui diſſe,

Per troppo contempla” l’ ingegno manca;

Pa- ſogcrchio curvar l'arco ſi .fferraz

Per molto camminar Z’ uomo ſi stanca:

i ſ/.u' ſempre corre ü di! c. . . in terme

E poi io ci perdereiëil teídpo;

' Perchè questa è una certa novella,

Una materia astratta , una minestra,

Che non la può capire ogni ſtoriella. .

E perciò voi , che stimate aver testa , e dritto

di farlo , ricercatevelo voi : e poichè l’ avrete

diſcoperto ( ma con pace de' vostri fratelli , ſa

pete ) ſiccome a buono amico , me ne ſarete

parte . ..

Ma queste ſon bagattelle a paragone dell’ altro

mio''sbaglio graviſsimo. Io col piccoliniſsimo mio
cervello penſando come poteſſew accordarſi la divi

na bontà co' nostri mali , credetti ( mirate balor

elaggine!) di averne trovato il diſcioglimento nel-.

la distinzione della divina potenza i” fiſica,c m0

rale , o ſia gflòluta c ordinata , che io non mi

'voglio intendere altro con quelle parole , ſiccome

voi potete chiarirvene per la definizione terza del

la terza parte del Compendio "della mia Metafiſi

ca impreſſo qui in Napoli per i'fratelli Simone

il 1748. a carte ooo. Io fui sì ſemplice , che

mai non d'ubitai , che questa distinzione di poten

'za aflolsta c ordinata , non foſſe comune a tutte

le nostre Scuole. E perciocchè la ſentiva in boe

m di tutti ., aKche di quei , che non ſono trop

P0`
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Po avanti in questi fiudj , e leggevala in parec

chi libri di cristiana istruzione , mi detti ad in

tendere buonamente, che la foſſe una dottrina ca

techistica . Quanto c’e da imparare ancora ! Voi

non ſolo me ne fate una reſi‘a , che Dio me ne

guardi , ma mi avete ſcovato , che ſiate bene-.

detto , Quante ricerche non vi ha dovuto costare

cotesto ſcovarmí ? E’ chiaro : io ho preſo questa

distinzione dal Buddeo . Tnnt’è . Voi il dite , e

tanto basta . Oh , voi mi trasſormerete pian pia

no in voi medeſimo,cioè mi tornerete in mçicbi,

Noi ſaremo due Magli. x

Amaro Signor Magli gentiliſſima ,

(in' difle che Z’Amico cst alter ego,

0[1 come di e bene , anzi benfffimo.

E che ſia il vero il vedrete da ciò che ſegue,

Voi mi volete ſcomunicare per queste due poten

ze , che io malaccortamente ho distinte in Dio 3

Non fate ancora , che Dio vi dia il buon anno,

Deciſeriamo meglio questo luogo , perchè io poſſa.

intendere ciò che mi debba eſſere , per potere in,

tutto , e per tutto , ſiccome io deſidero , model:

lare il mio cervello su 'l vostro , che tant' è di

re, quanto su gli eterni eſemplari del vero . Che-

bello andare a ſpaſſo per [quelle regioni platoni

che . Su via , leviamoci a volo'. Ma però bi

ſogna‘; che mi perdoniate , se io ſenza ali pre

tenda di ſollevarmi più oltre , che al grado mio

non conviene . Un atto di pazienza di più per

ſalvare un Amico.

.Ci .ha in Dio una potenza , il cui 038M?E 3 “ſi ' * tutto

 

I '
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tutto il 'poſsíbile, o quídquii habet ratt'onem enti.”

ſiccome i Maestri delle Scuole dicono. Or questa.

io chiamo potenza fiſica, onnípotcnza , pote/12a aj:

ſoluta. Credete i/oi ora, che io non creda , che

Dio di questa ſua potenza aſſoluta non poſſa estir

pare 'i mali del Mondo? non voglio che’lcredía- i

te: perchè io credo, che si , che egli il poſſa ,

nè lo credo ſolamente, ma il ſo . lmperriocchc.

come questo stërpare i mali è di per ſe poſsibile,

e intrinſecamente , cioè 'non pugnante con ſe me

deſimo, io ſon chiaro, che basti, che Dio il vo

glia f‘perchè ſia fatto . Chi può reſistere alla di

vina volontaP E anzi credete voi , che io non

credeſsi , che Dio per questa medeſima potenza fi

ſica non poteſſe cosi ad un tratto levarci da que

sta mortal vita , e non che noi ſolamente , ma i

Diavoli eziandio di Ninſeruo , e l’ anime danuate

altresì , e ſarei con ſe eternamentente beati? Nò:

voi non avete motivo di credere il contrario di

me, che io il vi confeſſo apertamente . Io non

diſputo, come, volendolo egli ſare , il faceſſe, o

colla diffuſione della ſua grazia efficace ,o per qual

altro tratto di ſua Sapienza e Potenza: egli basta,

che noi convenghiamo, ch' egli il poſſa. Voi dun

que non avete nulla a correggermi ſu questo arti

colo; che ſia ringraziato Dio ottimo e grandiſsiñ

mo. Egli è il vero, che voi ſoſpettare , che io

m’ignori la grazia di Dio. 'Me dísfatto! A.dir

verla io tremai , come voi mi facci/ate cotesta

rampogna - Ma lodato ſia Dio : ſcartabbeäando

quella strega pettinata della mia Metafiſica , "tro

vai
i a
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vai nell’ultima propoſizione della ſeconda parte ,

rhe io avea ſcritto , e dimostrato, ad beatit-udinem

a’tcrius vite- neccfflaría est .Fides inDemn, &Grit

a’a , e aggiunto , che la medefimfl grazia è ne

cefl’aria anche alla felicità di questa vita z e che

ſpeſſo in altri luoghi ,eprincipalmente nella quar

ta parte': io m’ ingegno di dimostrare , che ninna.

:itra cagione, che Dio, può guarire la nostra na

ſlrſi di tutte le ſue magagne , con diffondere in

mi il ſuo ſapere , e la ſua bontà, -i quali termi

ri credeva, i0 allora, che ſi voleſſero ſignificur

tanto , quanto quelli di grazia , e di ajuti divini

Ma voi che Vi sbirciare fino i punti geometrici ,

Tate le viste di non vedere ? e che sì , che’ve

dere , che io vi veggo far capolino . Ne gongo

.o . Son dunque in vostra grazia quanto a questo

punto. Ma ohimèl Io 'no {atto un peccato da do

vero , sc ben non con le mie mani , ma pur di

volontà deliberata . Voi ne avete tutta la ragione.

lo il conſeſſo : io doveva , direte voi, cucire in

quegli Elementi di Metafiſica un compiriſsimo Trat

tltO de auxilíis divine Grati,t. Che è a dirne po*

che parole .P State di buon’ animo : io mi ritrat

to di questa mia negligenza, anzi pigrizia. Quel

che non è fatto ſi può pur ſareze’ci ha del tem

po ancora. E percioochè so quanto vi VadBagM

bo il librettino ( ma librettino , vedere ) intitola

to Turnell , io il ci vò' mettere per appendice .

Uh , quando penſo , come tornerà ella linda , e

bella quelli‘?mia Metafiſica , che ora è più negra

del caviale , tutto mi ringalluzzo . Perchè i tra

E 4 ' quel
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quello , che voi ne ſmnzzícate , e questo codìone,

che le appiccate , ( quanto ella è brutta così co*

dimozza .l ) vi so dire . . , . che: -

Oh che preſipío M10! ‘

Quo/{voglia stuh‘or raro e [ac'{fetta

Bzſhgzzerì , che qu) baci cencetto .

Ma torniamo al nostro propoſito . Sic’come Dio'

può tutto di potenza aſſoluta , così a penſar mid

e’ mi pare , che fianci di certe coſe , che ancon

chè non ſuperino la divina Onnipotenza , vale I

dire , che non -ſieno con se medeſime pugnanti ,

e , come ſi dice , contradittorie , nondimeno egli

non ſia per farle mai , come quelle , che non

conſanno colla ſua natura perfettiſsima , ſiccom

ſarebbe dire a noi una menzogna , commettere.`

un errore , tormentare un innocente per lo ſol

piacere di mostrarſi altrui , ch' egli è libero f

deſjnotico nel Mondo . Io .non níego , che quest'

e sì fatte altre coſe , di per se e aſſolutamente‘,

fieno, non ſolo poſsibilí , ma agevoli ad eſſen'fab

te `; perchè tutto ciò che ſi fa da qualunque calv

ſa che ſia , è neceſsítà , che prima ſia aſſoluta

mente poſsibile : or queste coſe da noi ſi ſanno!

e di qui conchiudo , ch' eſſe fieno coſe aſſoluta

mente poſsibíli a farſi : ma ch' egli D20 Detido,

Sapientiſsimo , Potentíſsimo , voleſſe far mai qual

ſi è una di queste coſe , e che ciò ſi accordaffe

colla ſua natura , e’ non mi dà. il cuore dì ìffer

max-lo, gentíliſsimo Sign. Abate . E’ mi ſucrhiella

il polmone ad udirlo ſolamente . Quid dica/my ?

così diſputa S. Paolo ; injzfstus .Deus 3 aljſi: . Qt

- È" guar-.

...ſi ‘.-.- A --.ó`
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guardate quanto ſon io ſciatto in queste si fatte

coſe Z Io mi preſumeva per innanzi , che questa

foſſe una dottrina catechistica di nostra S. Chieſa

Romana, non che comune della ragione degli uo

mini . Infatti a questo modo io capiva la dottri

na Cattolicoromana , che è nel Catechiſmo del

Concilio di Trento : Ita ígitur Deum omm’potcn

tem 47b crcdimys , ut ab eo tamen [auge omnia

abrflè cogitemus , 9'…- pflfe.‘t‘e ejus çſjèntix maxi

znc conjunc‘ta 6' convenirntía non ſunt . Dunque ,

diceva io , tutto quel che non è pienamente , e

per tutti i verſi conforme , conveniente , conſen

taneo alla divina eſſenza , è tale , che ci dobbia

mo ben guardare di affermarlo di Dio ; perocchè

la ſua Eſſenza non può eſſere che una e ſempli

ciſsima. Ma perchè ciaſcun divino attributo èquel

deſio , che è la divina eſſenza , non alíud cſi in

Deo efl'c , alíud ſapere , se io so bene il Cate

chiſmo Cristiano; ſeguita, che tutto quel che non

ſi combacia bene e per ogni banda con qual ſi è

de’ Divini Attributi , non ſia neppure conſentaneo

alla Divina Eſſenza , e con ciò non ſia da attri

buirſi a Dio (a) . Ma e’ mi pare , che nelle in.

finite poſsibili coſe , che ſono l’ oggetto di tutta

l’Onnipoteuza Divina , ce ne ſia di molte , e

anzi infinite , che benchè intrinſecamente non re

 

pugnanti , nondimeno non ſi combacino colla Saw‘

Pienza

(a) &AM-[mu: in [ib. eur Deus homo cap.

20. Minimum inconveniens est Deo impoſsibile.

I

q-
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Pienza di Dio , e Bontà , e Giustizia , e Miſe*

ricordia ; dunque ci. dobbiamo 'guardare di dire ,

che Dio le poſſa ſare . E perchè io chiamo que

ste cotali coſe impoſſibili morali ; e’ mi pareva ,

che ſeguìtaſſe, che ci doveſſero eſſere degl’impoſ

ſibili morali ; e che perciò la distinzione della.

potenza di Dio in fiſica , e morale non foste ca.

priccioſa , e di mia fantaſia , ma vera e reale '.

E perchè queste medeſime coſe erano pure state

dette da quaſi tutti i Santi Padri , e da tutti i

Teologi , chi non avrebbe stimato di ſaperle con

ai buone guide (a) P Ma pur voi mi rampogna

(a) Molti Padri della Chieſa dicono, che la

miſura della divina potenza di Dio ſia la volon

tà, ;Li-rpm* 7”; Bui-mmm; T8 O58 s’s‘i 'rà Simona

ſiccome fl può vedere appreſta il P. Petò lib. V.

Th. Dogm. cup. VI. Or questa non ;ſi può inten

dere della potenza aſſoluta e fiſica , molte coſe eſ

ſenrſoci , che Dio Può fare , .ſi-:come voi medeſimo

aflaí accortamcnte dite , le quali nondimeno ei non

mole; molte, che, come e` dimofirato ,non può vo

lare. Si deve dunque intendere della potenzatmo

rale` Il P. 'Hctà medeſimo è quegli , che .ci ſirg

geriſze questa interpretazione commentando un testo

di &Girolamo; Qua! Hieronymi verba ,. dice egli,

non de abſoluta potestate , quam PflYsiLAM vocant,

intelligenda ſunt ,` ſed de ordinata, 8c quae MORA

Lls vulgo dicitur . La Potenza aſſoluta chiamafi nel

'comune linguaggio Fiſica , e l’ ordinata , Morale.

Or
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te , e me ne fate un delitto z donde. ache mi è -

forza ; che io mi dichiari inganuato ,’ nè io ſo

lo , ma tutti quei miei buoucompagni , che fieno

lodati ſempre ,- e magniſicatì . I’erocchè come

potreste voi , che-tornate di freſco di colaſsù da

tac cameretta colla mente divina , ingannarvi in

çonto veruno? -

., O qui rla-'capo mi eſce le baldanza:

:s E .`pux troppo credo io' di çflër di terra:

i E tanto 10 credo i0 , chc me nc avanza?

Ma affinchè ioepoſſa compiutamente tornarenel

grembodella‘ verità , vi priego ,. cariſsimo mio

Abe*

`o ‘ ` . x...

Or mirate , ſè voi non …mi ayete. ſcovato I E una

distinzione comunale , vulgo. Non importa ~; io 1!

ho pre/'a~ da Rud…-teo. E s): 'i0 ”zi credeva di sì.

Peron[tè noi altri giovanottí', che leggiamo poco ,

e manco medítiamo , non ci abbiamo altro fondo

dd ſirpcr nostro, che noi medeſimi , o qualche Ii

bríccino , Dio fà come , venutoci; d’ oltramontí .

Tutto ciò , che non- è nel nostm fondo , `è stra/zo ,

c faljò , e rç/ía; 'e voglíçmo obbligare i nostri buo

ni vecchi ,- che jim 'rffiniiri dopo [c loro lunghe fa

tíghe, a camminare per le .stuide carichidi libri ,

ficcomefaeshinqcci‘, e col catechiſmo ` in mano an

dare alla' Pieve . . ‘

-Ma- questa è una gran ſacchínetia`, -. .

Caro mio Abate . Abbiamocí compaſſione digueípw

veri uomini . .g. ~

l
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Abate , che voi mi vogliate diſviluppare un po‘Î

meglio questa roba . Che ho a dir io , che' non

ci ſiano in niun conto di questi impoſsibili mora

Ji , o che ancorchè ce ne ſia , nondimeno Dio

poſſa moralmente fargli , cioè si fargli, che egli

non combatta i ſuoi divini attributi ? A me pa

re che ſi poſſa con evidenza eguale alla geometri,

ca dimostrare , che ci debba eſſere una infinità di

questi impoſsibili morali : ed ecco come . Vi ha

una infinità di coſe e di ordini poſsibili s ma ciò

ch' è opposto all’ ordine è un diſordine ; dunque

nella regione de’ poſsibili come ci è una infinità

di ordini ,così ci deve eſſere una infinità di diſor

dini . Eadem ſcíentía efl Ama/ſtormn , dicono tutti

i ſavj . E guardate , chetio parlo di poſsibilità,

e non di fatti . .In effetto egli è forza che fieno

tante le poſsibilì curve , quante le poſsibili linee

rette : e tante le falſità poſsibili , quante le ve

rità ; perocchè non ci è ninna propoſizione vera,

a cui non ſia opposta una ſalſa . Ma i diſordini

pugnano colla periettiſsima divina Sapienza , pri

ma regola del vero, e dell’ ordine , e di ſoli or

dini operatrice ; dunque pugnano colla divina eſó.

ſenza , e conſeguentemente , ſecondo il nostro Ca

techiſmo ſono impoſsibili morali. .Minimum incon

wzzíens 'est Deo impqffíbile , vi ricordo di nuovo

questo paſſo di S. Anſelmo . Conſeguita perciò ,

che vi ſia una infinità d’ impoſsibili morali . lo

ſon certo , che questo mio raziocinio vi parrà

una tantafera , ſiccome a colui , che ſiete uſo a

più chiare comprenſioni . Ma voi mi perdonere

te,
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te , ee io penſando a quel modo ,come penſano

i miei buon Compagni animali terraquei , io non

ſappia raglonar meglio.-Bene sta: ~

 

Terròa menſe que/?a gran notizia ,

Che il parlare di quel che un non intende,

E' remerítadc, o ver stoltizia.

Che se poi pretendete , ch' eſſendoci degl’impoſsi

bili morali, ſiccome ci ſono', cioè a dire di mol

-te poſsibili coſi: , che però non ſi conſanno bene

con i divini attributi , nondimeno questo non ſia

un ostacolo , perchè Dio gli faccia , e vale a di

re, ch' egli, ſiccome noi altri di quaggíù,

Vegga’lmeglio, ed al peggior appígli';

Che egli preferiſca il diſordine all’ ordine , il ca

ſo al ſapere , che è tant’o dire , ch' egli operi

capriccioſiimente , e ſenza niuna ragione ; io vi

protesto , ch'e’ non è poſsibile alla vostra quan

tunque plenipotenziale autorità d’amico fare , che

io mel perſuadu , e che rinunzj , ſiccome pare ,

che voi vorreste , alle Divine Scritture , all’ au

torità della Chieſa , de’ Padri , e di tutti i Teo

logi : che noi paſieremmo pericolo di eſſere ſco

municati tutti e due . E non è , ch' io non'vo

leſsi far tutto per voi : ma che volete , che io.

vi dica? non mi ſento ancora-il coraggio di far

lo. E' ci vogliono delle menti fatte con altri or

digni , che non e‘ la mia , nè.‘quella degli altri

animali razionali , come me . Perchè vi prego ,

che voi abbiate la bontà d’istruirmi prima sì {at

tamente , ch' io poſſa capirlo . Per ora ho tanta

ſtizza con me medeſimo per questo' non potervi

ſer
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ſervire , chemi ſi strigne il condotto delle pap

pardelle . . ~ i

' Ma qui mi tocca il picchio di rícotſitare quella

mia benedetta teoria dell’origine de’ mali ; che ſe

i0 ho a dire il mio peccato , poichè voi m’ob

bligaste a farlo , avendola riletta e" conſiderata di

nuovo , ella mi parve tanto bella e compiuta

("guardate tentazione! ) che ſe io non ſoſsi stato

bene in su le gambe, mercè delle vostre grida e

fratellevoli ammonizioni , io ne ſarei invaghito di

ñuovo, come di coſa di tutto punto fornita . Or

va, e laſciati condurre dall’ amor proprio! Ecco

che a parerci belli .i nostri libri I Suus cuiiluc

crcpſitus bene olet . Ma -ritrattiamola . Saprebbe

Dio* togliere i mali di questo Mondo ? che sì

.che’l sa , egli , che 5a l’ infinito . Ama toglier

li? io mi credeva di sì, prima chevoi mi met

teste a ſoqquadro le cerVella col nuovo oltramon

dano vostro ſistema del non oprar Dio per bon

tà, ma pei" capriccio . Perchè mi pareva di ve

.dere in questa sì bella fabbrica del Mondo , e

più chiaramente ancora nëflaa Storia Sagra , che

Dio non ſolo è in se fieflo tutto bontà e felici

tàſ, ma , nè da burla , ma di

tutto cuore ; e 'ruoſamentc , che noi non

poſsiamo capire,'.''Eg1ì è tutto fuoco, tutto amo

re, e'tutto carità: e per tale ci ſi mostra crean

doci , ancorchè aveſſe potuto non crearci ,‘ che la

nostra eſist’ſ a è infinito bene ,' doòe fi voglia.

paragonare 'non eſſerci :Fe conſervandoci , po

tendoci annientare: e-dandoci le ſue divine leggi

g. e am
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e ammaestramenti , e doni , e grazie .

anche nQn meritandole noi: finalmente avendo e

gli medeſimo voluto farſi della nostra razza , e

morir per noi ignomìnìoſamente , per riſcartarci

dalla ſervitù del Diavolo , e avendoci se medeſi

mo promeſſo dare per ultima, e Compila felicità.

nostra , del quale ſe medeſimo Ei ci dichiara di

ſatollarcí ed inebríarci colaſsù . Se ci ama .9 Vi

pajono coſe queste da dubìtarne E Dunque , di

ſcorreva io, ſe egli Sa, e vuole, ſiccome e’ Pare

per le coſe dette, guarirci de’ nostri mali , onde

dirò i0, che non ſe’] faccia ? Ch' egli non ſe 'l

79

interiori ,

- faccia per puro non volerlo fare, e per mero ca

priccio , che ſe ne ha , non mi dà 1' animo di

poterlo dire. Un Dio capriccioſo non che fia il

mio Dio, egli non è di neſſuno , il quale Capi

ſCa , che Dio è eſſa infinita ragione , eſſa eterna

ragione , la ragione e legge prima ied eterna re

golatríce dell’Univerſo (a). Adunquc (sì mi pa

- 4 rcva

- a' ' w*- 1*'
(a) V?di Tçrtullz’ano jíb. 2. contra Marcio--w

nem- S- Híeronymax i/z Caput 1V.Danie[i.î. Non

enim quod vult , hoc ſacir, ſed quod bonum est ,.

hoc vu): Deus. Nabuchodonoſor autem ſic 199m*

ſus est., ut dum potentiam Dei pra‘sdicat , justi

:iam ejus videawr arguere., quod ìmmffl'ìw PW”

ſuffinueríh‘Abelarda( dice il `W-DionigiPetò tom

-1- Theo]. "dogm. lib. V, cap. 6. num. 3. ). ſpic

gaudo queste Parole di S. Girolamo‘nella ſua ln.

troduzìonc alla Teologia ſcrive: ac ſi diccrcuneo;

..l ' ita,

B

*bog.w
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leva di poter conchiudere ) ſe egli! non è ca

priccioſo, e non fa nulla. ſenza averſi delle ra

gioni immutabili, cioè non ſa nulla , che non ſia

ſecondo la ſua eterna ragione , e la ſua legge

eterna . Egli ne deve avere avuto da non ritene- -

re onnipotentcmenie , ſiccome poteva. dal traſgre

dir la legge primordiale , i primi Uomini , che

primamente peccarono , e menarono ſeco questa

stagione di mali, e ne deve tuttavia avere da

non farlo con eſſo noi. Che ſe egli è vero , ch'

egli ſi ha delle ragioni da-non farlo , il preten

dere, che ſel faccia , è tanto , quanto dire , ch'

egli poſponga le regole dell’ eterna e immutabile

ſua Sapienza al nostro privato intereſſe . Ma non

è questo pretendere da Lui un impoſsibile mora

le? Or perche non pretendo io altresì , ch' Egli

\”. crei

ita , nt aestimat Nabucſihodonoſor , operator Deus ,

more videlicet eorum, qui in his , quae faciunt ,

non tam, quod bonum est attendunt ,quam ut ſua:

ſatisfuciant voluntati, qualiſcumque ipſa ſit;de qui

bus ſcriptum est.

Hoc volo, ſic jubeo: ſit pro ratione voluntas,

Sed magi*-` velle dicendus est fingola ut ſiant,quia

bonum est ut ſierent, vidit. Aggiunge il P. Peta

'via. Rerste id quidem Abaelardus . Etenim 'hoc

unum contendit Hieronymus , non tyrannorum mo

re quidquid libitum est statuere Deum, nullo aequi,

'vel íniqui diſcrimiue, ſed pro cujuſque meriti: ho

" ua vel mala diſpenſare. ..

y'
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'crei un cerchio , ſenza che i ſuoi raggi ſieno u

guali? perchè non è meno questo un impoſsibile

fiſico, di quel che ſia quello un impoſsìbìle mo

rale. Non 'ha Egli , direte V0i, dell’ infiníi‘e gra

zie del pari ſimwſſíme ed çfficaczffl'mc? Halle cer

tamente . Non ne poteva Egli dare a’primi Uo

mini? poteva, ſiccome può tuttavia . Ma non è

questa la questione, caro Abate mio , ma bensì

quest’ altra, ſe conveniva egli con i ſuoi fini di

ſarloÌcombaciav-ast colla legge eterna, cioè colle

regole della ſua eterna Sapienza? Nò, diceva io.

Arrogante, dite voi. Onde il ſai tu P La via è

corta, caro mio Amico. I0 non foglio ragionare

di Dio, e del ſuo ſapere, e del ſuo potere , che

a posteriori ; perchè conoſco quanto ſono al diz

ſotto di tanta coſa, quanta egli è . Egli non l’ ha

fatto: ma o che Dio faccia qualche coſa , o che

non faccia , è per noi ’l dovere di credere , ch’

Egli ha ſempre delle ragioni immutabili così. nel

ſare, come nel non fare-; perchè in lui il 'non

fare, e il non voler fare, è una coſa medeſima;

e il voler ſuo, ſiccome il non volere , è regola

to dalla ſua ragione (aſiè Dunque ſe egli non ha

fatto quel di che noi diſputiamo , cioè ſe non l’

ha voluto fare , non è ſtato per nonLzvolerlo,

ſenza ninna ragione , ma egli ſi ha dovuto avere

delle ragioni da non farlo , perchè la ragione è

ÎQ‘ .; .. F ra

....". - - ..n. '. \ .

(a) 'Seientía dirigit- , voluntas imperat . S.

Th- p. p'. q. I9. Vedetc quì apprçflddeüe Jahre 1m

t-orità . . , ;Tx ‘…

-'

A
a
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’ fia riſposta. ut .

radice, e fondamento del volere , ſiccome i Teo,

logi dicono , lo vi dò questo per bello e dimo

firato, caro mio amico : cioè i0 mi credeva ,

che così foſſe , e mel credeva con S. Agostino

ne’ ſuoi libri da líbcro arbitrio , e più ſpeſſo an- -

cora ne’libri de Trinitatç , e altrove , e con S,
S. Tommaſo in infiniti luoghi dellaſiſua ſomma

Teologica (a) , e altrove . @mſi mi era. uſcito

di mente , ch' io rípeteſsi questa, lezione al mio

Maeſtro . Vi chieggo perdono ſe qualche volta.

parlo come ſe íoſsi in Cattedra , Che ci fareste f

r‘: malagevole coſa il diſvezzgrſi dal lungo uſo .

Ma che poi ? diçev’ io ç i nostri nemici ,,. cioè

quei della Divina bontà', non ſon paghi di queñ

A dir vero ella pare questa

una riſposta da bastare agl‘ inſetti della Terra .

`(jhe? non ci basta egli il .ſapere , che Dio non

.fa nulla ſenza ragione ,i che noi vogliamo ancora

fargli de’ conti addoſſo , e ſapere per ;íſquittìniq

ogni ſua ragioncína E Quello volere ſçartabellare

u ~ `at`î,- :-‘.‘Î negli.

' ` o -‘- .7. '. 151.: r

(a) Quidqgìdîg :ebqsaccidís ex, ordinatione

divini intelleéìus procedi@ , P. p. qlló. art.19 Dei

bonitas -çst ci mio voljcndiomnia alia . p. p.9. 19',

auacat dicere , Deum irrationabiliter omnia

condidiffe?.S./1ug,1ib. s`gufflq. 46, Deus a divi~'

'ſia Sapientia recedere non potcfi z' quia a ſe ipſe

recedei-eç, quam ſit îpſa, divina ſapientiaç Bell-;rm

Ed è’pur vergogna., ”ctr-[Cristiani ci veggìzíz

'W PAU-"Sai aſi citare autorità per- sì fatta dot

miu.

i: 4P" ” 'a‘

’ o
La.; ‘
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negli archivj dell’ eternità e* mi pare , che ſiá.come ízoler perdere il cervello in farnetíchí, che

oltreché non ci gíovano , poſſono affli nuocercì .

E tanto mi pare- maggior pazzia , quanto che Ei

medeſimo ci ha detto a Lettere dìſCupola , che

noi mai non poſſiamo trovare la ragione del ſuo'

fare z e che tanto ncfiamo più distanti , quando

più studíqſizmente la ricerchiamo . E chi sà. , ch'

Egli norr ce la naſconda appunto 'per questo , che

noi vivendo ſempre in iſperanza 'di trovarla. , ç

-in questa ſperanza nostra deliziaudoci , Viviamo

quaggiù con minor .noja , che noi non ſaremmo,

ſenza questo ſolletico 5 e con ciò ci avezziamo a.

correre dietro Lui , che per -se ne ha fatto , e

quando che ſia , toçchíamo il premio di queste

nostre fatiche? Che è il cibo il più dilicato e ſa

Poroſo di quaggíù il vivere ſempre con una certa.

ſperanza , che ciaſcun giorno ſi vada ſviluppan

do , e adempíendo . Or che ne dite voi ? Meſ

ſer fine , che voi mi fate l’occhíolino . Ma che

faremmo noi a’ nostri nemici , i qualí con arro- P

gantiſsima procacità la ci chi‘eggono questa ragio

ne B gli laſciaremmo gracçhíare ? e non mostxe~

remmo noi con coraggio,che abbiamo di che ap.

pagargli P Allora , cioè in quel tempo. , che i9

meſsi mano a quella ſcapestrata di -mia Metafiſica, ì- a

mi credetti ( tanto ſon io melenſo e'ſcimunitoſi) ,y

 

che nqi fofizìmo in dovere- di farlo (a). E dì quí è, '‘

Q ' che

(51)- Per. Ap. I, .1. Parati cstote ad ſgtís- ' \

fac‘ìíonem 0mm' pqſîenti vo; ratiofzcm dc ea , qu! ~

in
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che io mi poſi a ghiribizzare di que’ miei‘arz'igoà

goli . E sì z che io credetti , nè io ſolo , ma

molti Valentuomini con me, e prima di me, che

io ci aveſsi colto ; estimando , ch'effendo l’uomo

una particella di questo Mondo ,'il qual Mondo

va per innanzi a ſeconda de’fîni del Creatore , e

perciò dovendo egli , quest’ Uomo, eſſere all’ uni

ſono del ſuo tutto , che ogni parte diſcordante

dal tutto fa diſſónanza z per noi , che non abbia

'mo il vostro privilegio di veder tutto in Dio ,

:ma che ex parte .ſirímus , ex parte prophetamus, ſi

conveniſſe ricercare delle ragioni della condotta

di Dio in questo Mondo medeſimo , e nelle ſue

parti (a) `, avendoci detto il medeſimo Apostolo ,

f" - che

en üoöís gi, [Le.S.Aug.1ib.XIV.deT1-init. capri.

-Officíum Theologí çfl 'vídere qucmadmodum ſide.;

píis opítuíetur, adveiſus impios defendzztur.

(a) Perchè Dio vuole , che 'nel Mondo ci

ſimo degli 'eſſeri ‘[1:berí P S.Th. .l'. p. qui 9. art. 8-.

ht ſit Òrdo in rebus ad eomplementum Univerſi i

E nella que/lione 49v. .art. 2. `Ordo Univerſi re- '

…guirit z quod quaedam ſint , quae deficere poſsint,

'flc`interdum deficiant -. Brllarm. líb. II. de statu.

Jìtóëìtí tapas. Si Deus omnia mala impedire vel

letz plurima bona Mundo deeſſent . E" questa

-Îfleſim 'la ragione ‘, che ſpeſro piacque a S. .Agryii

no. Vedi lib. 3.' de libero arbir. cap. 9. Bella è

' jòpramodo l’im‘mflgine‘, cblla quale questo mcdefimo

S5; Padre ci defl'rz‘ve i mali -, ſiccome ombre nelle

' ' di
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che le coſe , che ſimo in Dio inviſibili ( a noi di

quaggiù ) , ſi comprendono per le coſe fatte . In

effetto i0 credetti vedere con colui , che io tengo

per 1' Archimede della Metafiſica , che è S. Tom

maſo d’ Aquino , che il .Mondo medeſimo ce ne

manifestaſſe di'moîte , e tali da çhiuder la bocca,

ad ogni , quantunque ostinatiſsima e -cgparbiſsima

empietà de’ nostri ſèírití forli ,` che‘Dio gl’ illumi

ni . Or se io rn’ingannai in ciò ,'sa. Dio ;e me

ne duole . Me ne ſcoppia il cuore in.petto. Che

è a voler fare il ſaputo ! V0i vi avete tutta 1a

ragione di ſgridare -il mio marro ardimento- . Co

me preſumere voler fàre i conti a Dio? Tg4, mi

mi direte voi, perchè sì, che il direte,

Che non tieni altra qualità eccellente,

 

Che cffser Pazzo , ffizuajato , impertinente? '

Vc chi fa del grazioſo . - i

I ſaacíuto , `i 7 .. i

.'

.

Letteruto " ‘ .z

,E in tutto vírtuqſò .

.F3 rognì‘

a’ípinturc , `che jèrvonq a: rilevarfne la bellezza.: g

Civit. Dei lil». XI. cap, 23. Qiomodo `ſicnt piedi-.

ra cum colore nigro loco ſuo poſito., ita. unix/er;

ſiras rerum ., ſi quis poſsít imperi , etiam‘; cun}

peccatoribus pulchra est,quamvis per ſeipſosixon- J '*

ſideratos , ſua deformitas turpet [S17 potrebbe ina-'R *gli

strare chiaramente , c[ze il jìstcma díLeíbiníz ètiÎrT "ſh

teramente Pre/b 'da S. Agostino , e -da S. Tamara/ò ,

-Î‘ ‘*z dagli altri' Dottori delle Scuola.. i ' .." . " . dr

l .

v- .Ì
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Ogni -costi gli conviene , .

Ma ;zo/z fa mai nalla bene .

Cicala , chiacchiere',- c cinguc‘tîd

.Colla bocca 07-'. larga , or firma,

V.-101 parlare in 'varíe lingue ,

Quando appemì non arriva

A parlar bell Ìd nah‘ua’,

E al dtſpm‘o della Cru/bd,

l Costrzzír‘ non' ſa‘ [’Ez‘rüſta a

Zmíte , amico , zítçíte i che ode di troppa gen

te : abbíatevi compaſsione al mio nome . E' non

c’ è modo ,- che non ſia fatto' que1 che è fatto .

.Abbiamo poi perciò a voler‘andare á tirar de’cal

ci a rovajo P che oltre che è pena delia vita á

chi a' ammazza 4 ma pur noi guastaremmd i fitti

nostri a Egli è il vero z che io potrei riſpon

dervi, . . . ` .

Fo i0 per qursto quaÌo[zc gran delitto?

Se ío dirò male, il Cícl [a benedica;

.A chi non pzſiacc, mi rincari il fitto:

 

\

N912 ſò , s’e’ [affanno que/Zi ſizſiocehì,

i Cheognun 'può ar della ſila Pastd gnocchi -

Ma ghardimi Dio; .che io ſia‘ a questo modo tra

cotante . .I0 non ſolo no1 dico , mi guardati”

ora alla mia 'giovanile baldanza ,

 

—Quando era in 'parte altro uom da quel , ch’

or. 1540,

Dì mc mc‘dçfimd nuca' mi vèrgagtío -

Come' poi dal conſidera'r questo mondo naſceſſe in

me questa teoria deìl‘origîne de* mali , v0' an

che ricordarvi .'Questo Mondo' ( sì io la diſc”)

' - reva .I
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reva ) è opera di Dio Sapientiſsimo , - e Otti

mo , e Grandiſsimo ; dunque ſi può ſare ,

ch'egli non ſia tutto buono, e M ottimo , ſe

ſi riiguarda al ſuo fine, e all’ordine,. che Egli i

Dio, ha tenuto ,- e tiene per condurlo a quel fi

ne (a): perocchè questo fine non può eſſere, che

Dio medeſimo; ele coſe delle quali è questo

mondo composto, che ſon queste deſſe- , .che ſiam

noi, e quanto è intorno a noi, ſon ai fatte ,- di

tali virtù dotate , e si incatenate , e portate a

quel fine, che non ſi può meglio. Perchè ſicco

me nelle proporzioni de’ numeri g o de’. ſuoni, o

gni piccola coſa , che aggiug‘nete ’, o 'togliete a

qual s’è di quei numeri o di quei tuoni , e do

vunque variato il luogo, che eſsi occupano , è

neceſsitàz che 'voi le corrompinte tutte; così

qual s'è degli eſſeri mondani , che voi migliora

te, o fate che peggiori , o in` altro luogo il ſi

tuate, egli e disſatto quest* ordine , e tutto è in

confuſione (A) . Di qui io conchiudeva , che Dio

non poteſſe , ſalva la ſua ſapienza, farle nè altre

da quei , che ſono , volendo che questo' , e non

F 4 ` ' altro

(a) &Az/ga [ib-.XI. de Guinea!). o3.QmnÌ

dicit ſcriptura, vidit Deus cunéia , qua: fecerat. ,

8c er’ant valde bona , NuLLAM ALuM CAUSARÉ*

ciendi mundi intelligi voluit , niſi- ur BONA P113

RENT A BONO DEO .‘ .

(b) Son :ſuiſſe eſire‘ quaſi le medeſime Wolf

di S. Tommaſi), ſiccome vedremo più a baſsofl'
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altro Mondo eſisteſſe : nè meglio ordinarie ,- nè

più ſavianiente-condurle . Ma queste coſe ſono ,

non ſolo non infinitamente perfette , ma mutabili,

e con ciò ., dove fiano libere', ſon capevolí di

diſordinare dalla perfetta regola loro preſcritta ,

e perciò di peccare,. donde inferiva, che il diſor

dinare ;delle creature ragionevoli di questo Mon

do, el peccare foſſe nell’ordine di questo Mondo;

al qual peccato , e‘a1 qual diſordine voler toglie

re foſſe a Dio mestieri di ſare , che queste crea

ture foſſero altre , e che altro foſſe l’ ordine , e

appreſſo che eſſe non ſi apparteneſſero a questo

Mondo . Or come Dio opera di neceffit,ì ipoteti

ca , e di giustizia , cioè di convenienza , e vale

a dire , ch' egli è sì grande , e sì perfetto , che

non può moralmente operare contra le regole del

la eterna verità e ſapienza del ſuo ìntelletto; poi-.

'chè Egli ha voluto questo Mondo con ſommaJí

bertà creare , ſiccome l’ ha creato , che con tut

ti i ſuoi mali è nondimeno bello e buono , gli

conviene ,. che quell’ordine ſegua , ch' e’ richie-.

de . Quindi traſcorrendo io di conſeguenza in con

ſeguenza , cioè, come dite v0i , di errore in er

rore , conchiudeva di nuovo , che i mali di que

[to mondo , cioè i peccati , ſiccome di tutti gli

altri ſorgente , non fi doveſſero aſcrivere a man

canza di bontà in Dio, come colui , che non ſo

lo non gli vuole , ma neppure può volergli 5 ma

bensì , al non eſſer capevole questo mondo di.

tanta perfezione , che non ci doveſſe eſſere male

neſſuno , che èàtanto , quanto dire al non Poter -

1110
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morale di Dio , 'che non che ſia ſua ímperfezio-ç

ne , ;ma è all’ incontro grandiſsima ſua perfezio

ne . Che E' diceva io, qual ſarebbe Dio, s’e’ po

teſſe voler coſa alcuna. contra l’ eterne verità , e

regole della ſua. ſapienza ? Che poichè ha ſcelto,

e ſi è deliberato far checcheſsia , ciocchè egli non

aſa , che con immutabile ragione , egli ſi pentiffc

poi della ſua ſcelta ? Ma questo mondo non è ,

direte voi , 1’ opera della volontà di Dio P sì ,

vi riſpondo , che egli è quanto alla ſua eſistenza.

e conſervazione : che la volontà di Dio è la ca

gione efficiente immediata dell’ eſistenza e forza ,

e conſervazione , e andare di ogni coſa di questo

Univerſo : Ma l’ idea di questo mondo, e l’ archi

tettura prima è lavorio del divino intelletto , che

le coſe in se fieſſo intendendo, e sì poſsibili ren

dendole , íntellígíbílmente le crea, ſiccome &Ago

fiino dice; E perciò alla volontà non convien ſar

altro che ſcegliere di quelle coſe , che l’intendí*

mento comprende , e regalarſi cçlla divina bon,

tà , dove ella ſi voglia 'determinare a crearle ,

che può bene non farlo ; ma non può in ninna

maniera cambiar 1’.idee , che ella ſ1 ha , che è

tanto a dire ; ella non può ſare , che Dio non

intenda quel che intende , nè altramente da quel

che intende 5 che 1’ intendere di Dio è eterno , e

neceſſario , e immutabile ; perocchè'non è , ''che

eſſo Dio. La volontà adunque di Dio ( cioè DioN

che non è altro la divina volontà , altro Dio )

non vuole i mali inquanto eſsi ſon mali; ma per

chè eſsi , quei che ci ſono , appartengono all’ or,

dine

 

H A
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dine di questo mondo , e per questo verſo ſon

da dirſi bene , ella non gli vuole, che come be

ni . In fatti, ragionava io , se ella voleſſe que

sti mali in quanto , che ſon 'mali, ſi avrebbe el

la ragion neſſuna da sì volergli z o' no ? Se ella

ſi aveſſe ragion da .volergli ,- ella gli vorrebbe

non come mali, ma 'pur come beni; perchè que

sta ragione non ſarebbe , nè potrebbe altro eſſere,

che l’ eſſere eſsi ordinati al fine del Mondo z che

è lui medeſimo z il qual fine è il principio mo

tore delle operazioni della volontà , ſiccome la.

ſcienza n'è la regola , ſecòndochè i Teo-logi inſe

gnano .‘ Se poi non aveſſe ragion neſſuna , anzi

n’aveſſe delle contrarie {crederci io j che' ella

poteſſe Volergli ? che questo non che in Dio,- che

è tutto ragione z e bontà , e beltà , e ordine,- e

ſemplicità, ma neppure' in noi ha luogo, de’quali

níuno è , che' ſi poſſa volere il male in quanto è

male , ſenza ninna ragione di bontà i Ecco co

me io arzigogolava . Or come vi pare , caro

mio Canyon‘ace , .che- io i‘agionaſsi ? Da empío ,

dite voi : da chi ſommi/film delle armature c‘ozz

tra [a bontà di Dio : da frenetico .. Me cattive1

lo ! Io ſono oramai ſpacciato ,- se è così , come

voi dite. Oimè l è un empio chi difende la cau

ſa di Dio ! ſomministro delle armi roveſciando le

ſallacie degli empj -P è un frenetico chi ragiona

sulle maſsime della comune ragione degli uomini?

è un eretico chi ragiona sulle comuni dottrine

della Chieſa Cattolica E' ehi parla col linguaggio

de’ Padri, e de’Teologi .P ma voi il dite : or c0

me
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me ne dubiterei io P voi non potete ingannarvi .

Ahimè che io non ſon più nè uomo , nè anima

le . Vorrei pelar la barba a Prete Porro , che

mi miſe queste empietà , come voi dite, nell’ani

mo : che me' ne ricordo , male avviato , che io

fui . E' ci fil un certo Prete , che poichè m’eb

be 'fatto apprendere per memoria il 'Catechiſmo

Romano , non avendo io ancora ſedici anni , mi

miſe fralle mani la Somma di S`Tommaſo , e

poco stante un certo Guglielmo Estio , e appreſſo

non so che libro di certo Spagnuolo , chiamato

Melchior Cano ( guardate opcracce ~j ) e {attimi

gli studiare per ſei anni , che io‘ mi tenni eſſer

in Galea ,- tanto egli era rigido , per'ghe io gli

mi metteſsi fin nelle midona , mi diſſe , ponen

domi una mano' in sugli @meri , quaſi voleſſemi

ordinar Teologo ,~ mat‘ì‘e . Voi , ſapete voi 5 che

fiere uomo ? e che' uomo ! uomo da farne conto.

I qua catpzſi‘í . Andate ora in su la Bibia 5 e

mettetevi a ſcartabbellare iPadri vecchi, quei ve

nerandi uomini . Vi so dir io , che voi ſarete

 

Teologo . Ratto io m' invio là : ſpolvero libri : i

ſcrivo : mi stillo il cervello :‘ io credeva di ſa~

per ſare : ed eccomi , mercè delle vostre 'grazie,

io non ne so straccio . Egli era poi in fatti un

Prete Pero , che ſapete , che inſegnava a [màn

ticare . Oh se 1’ aveſsi fra le mani , íiregone . ..

ma Dio guardi , che io gliene voglia male : che

non ſono da sturbar l’ anime de’ morti. Ecco, Ca-

ro mio Calonaco : questi librazzi m’ hanno posto

.in fondo . Guardate libri da. fare un Teologo l

Eper
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E perciò io vi príego,che voi non vogliate aſcriñ

vere a me questi errori ,.ma a quei corali , che

ſon detti. Credete che in quella mia teoria i0 di~'

ceſsi nulla, che non foſſe dottrina di quei Maghi, "

 

che mi affaſcinarono E' No , no : tutto e‘ tratto.

de' lor fondi , fin le parole , ſviſceratiſsimo mio

amico . Non vo’ annojarvi con delle lunghe fila

strocche . Ma se vi degnerete di dare un' occhia

ta a piè di questa pagina , voi ve ne chiarirete .

Siccome voi avete me in conto di eſſere un Bue; -

così‘per ogni buon riſpetto è ben , che voi veg

giate , che io non mi ſono ingannaro da me ſo

lo . Non ſono coſe veramente d’arrestare'un uo-l

mo del voſstro merito queste , che qui vi ſcrivo ;

ma ad un amico , per cui ſalvare , vi ſiete affa

’tigato tanto , potete ancor conſegrare un quarto

d’ ora di più de’ vostri giorni beati : non è uſcir

troppo di firada (a) z un po’ di muſica di meno,

. ed

(a) C/ze la eagíonc , onde Dio fit mojívo a

creare il mondo , e per cui il conſerva ,..ſía la ſin:

bom,*.1 . ,, Nc’que vero alla alia fuit cazz/Pz , .que

,, illum ad opus creation” ímpelleret (notate quel

,, cazfſiz , e quell’impelleret ) miſt ut rebus ,` qua

. ,, ”b efflet‘ìc efirent, bozzítatem ſilam' ìmpertíre

,, tur .i . . . E 'appreſſo ,i ſita flonitate adducìus

,, quaecumquc voluìt flcít 3 ,, Catechiſmus Rom.

part. 1. in primum Symboli art. num. 15. . ‘

Ter‘tall. líb. 2.- contra Marc. cap. 4. Bonítas

cauſa inDeo agendi omnia . Su questa m‘fflîmfl

x ~ … fon

p"
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ed è fatto . Non vi stò poi a `ſeccare con delle

citazioni degli antichi Teologì :'qualcuna , e paſ

' ’ - - ~' ſo;

fonda tutti qua* ſuoi dotti e .ſolidi 'libri .- S. .Au

g lìó. 1'. de dodrina Chr. cap. 3a. Quia Deuo

bonus est, ſumus. ' - ’ -

S. Th. 1. pñql 19. art. 1. Deus est dìffuſií’us fufæ

bonitatis .

Dei bÒnitas est ei ratio yolendi omnia alla'.

Durandus a S. Porcíano in I. Sent. dzfi. a3‘s .

in corpore( B‘onitas divina est regula omnìum,qua

‘Deus agit- - ' v .

‘ Il medeſimo bumndtal in eſaminando la propo

ſizione: Non poteſſi Deusfacer‘c quod justum

6" bonùm cj/ì fieri r riſponde , pote/i haberc duplic

dm iptentioucmi U.no modo ‘, quod bem non p0

‘ trjZ facere , ng'ſi quod vult , ( avvertite bene ) 'ö'

* *tc est falſi): vel ſu: , quod Deus non p‘otest facere,

nil/i quod defiitmn, :'d-(fl conveniens eſset,`.]ì flzcerct,

e 'fic est vera . In I . ſent-.diſk. 23. in corp.

.Alla questione, utrum Deus agat neceſſita” ju

stìtíae, il medeſimo Durando, riſponde, che ſe la

parola ‘gîufiizia zfumitur large pro condeccníia , G \

gjustumfpfo eo quod ‘dc'cet, Deus opcratur gx zz‘eczſ.

fm” Jil/WM. quia nihil poteji facere , quf'n‘, ſi

’ f‘fcefé’f ì (517W ſli/Zum, hoc est evade-tem. Caſas ra

no ( avvertite ancoralquì questa mgionejquia

illud , quod .fit fecundum convenientiam .finìs , 4d

quem , fil jr’l/Ì‘e,` ide/Z' decenter c Sed quidquid

Dm‘ POtefl faure, ficret, jècw'zdum quod .fit-ru',

con- `

L’ g'stéſso autore nella ſie/3a questione ., .
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ſe; e qualcuna di più degli Scolastici . Serviran

po a farvi fede , che io gli lio letti , e che eſsì

‘ ’ ſono

çongruít áom'tati dipin.e , ad quam ordinatur , ut'

ad ’ finem ; nam nom-ms .DIVINA EST REGULA

OMNIUM , Amg DEUS AGrr ; ergo quidquid Deus

potest ſapere, ſi fieret, justum eſſer, ideſì conde

cens . ,5' Non vi credete, che gli altri Padri , e

',, Teologi. non parli-[zo questo `medeſimo linguaggio :

,, :gli è comm): di tutti , pcrocchè -è il `linguag

,, gio della Scrittura divina , e dalla çomwze r4

‘,, gione degli .uomini, E que/Io .ſin-ebbe ſevere[zio e

5, 'ricordarlo ad altri; ma e` con‘ voi necrſſítçſiper

,, nella ragione , che voi vedrete , ſi: guarderctc

,, ene, nqſçerç dal pqflrç bizzarro ,ſistema ſia!? ori

,’, gine dç’malí . ‘ ' f
'yſi, .Le .divi/14 -volontà 'non ha altra regola del ſito

,, operare, che le regole della ſua ſapienza , :del

,, Ìaſila &Olii-*ì - Catech. Rom, nel luogo ſopraccitato.

Quemadmodum (‘autem Deus ) ſila bonitgte addu

t‘zî‘us qim’cumqac uolyizx fecít; ita non excmplum ali

quod ;aut form-1m, que extra Pofitq , quam

univerſe pondcrct , ſequutus est ; Verum quia remin

omnium exe/nplur- divina intclligentía contínetur; 1d

‘jítmmur grtf'fex in ſeipſo intuens , at: veluti imita

tus , ſùmma ſapidzztía ,i c} infiaíta vírtute , qll-e ipfius‘

propria est, rerum Unzìzeffitatem initio procreaviti.

S. Aug. lib. 83. qq. q. 46. Qui: audeat 'diccre,

Drum irratiomtbiliter omnia condidz'flè ?-

Idem

2..-.
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ſono stati , i quali , ſecondo voi dite , m’ hanno

ſtravolto e Qt eccovi ſpiegato 1' animo mio .. V0i

Pſ3

Idem líb.1.5.deTrín,cap, r3. Univerſax creata*

ras ſia”, ſpirituale: , G' corporales ,non qaia ſunt,

idea novi; Deus; ſed ídeo june, quia zzopít,

S, Th. r.p. q. 14. art. a, in coi,p. Sçíentia Dei

cfl cauſiz rerum . Sie cuinz ſilent/'a `Dei ſe habet ad

arczſiçiata; ſiientía autem artifici.: est cauſa artifi

cíatarum , c0 quod artrf/èxóoperatur per stilln; inte[

lec‘ìum; ande oportçt quod forma inte[leda; .fit prin

cipíum opcrationis . Ma 1a volontà non .è anche

ella. cauſaP sì, inquanto la volontà è inchiuazione

i ‘ad çffèç‘ìum naſcente dalla formal intelligibile. E

perciò è meſiieri che l’intelletto preceda , 614W

lontà. ſegua . Neceflè’çfl , quod' -ſila ſcicntía .fit

Call/74 rerum ſicundam quod habet vola/malem ;ou/'zur

L‘tam. Perchè? Aveva, detto forma inte-'1z2515z755 740"

nomiizat princl'lníum atſìíonir ſècundum , quod estran

tum in írtellígéntc , adjungatur ci INCLINA

'l'10 AD EFFECTUM, QUA; EsT PER VOLUNTATEM.
Dove noterete, che lawvolontà è per appunto que

fia inc/mario ad çffx‘ìum , Vi può ſervire, '

Idem ibidem q. 1ó.art, 1. in corpore, Quidquíd

in rebus accídít ' ex ordinario/ie dípíai z727611257115

”Or-'edit 9 Perchè? perchè,come dice altrove ,ſcim

tm dl'rígít, voluntas ímperaz; ..,, Vedete di ſiapra il

,, Paſso del P. Bcllarmino, Sappiate poi, che que

” sto è comune non ſizlo de' Crzſìíani ,

,, zz’ecrr’ttal' alcuni Pae/zi Calvímsti , 1' quali "0/1*

”dime

I
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ora non ſapete ſolamente tutta la tela `di queste

firme fantaſie , ma a’ncora tutti gli Autori de’

miei

h dimmi) non parlano così crudamente, come Voi,

,, che v’ impegnate a jòstcncre , che ì peccati. con

,, tutta giustizia fi debbano a Dio; ma de’míglío

,, ri Fíloſivfi altresì, che ſarebbe perdere il tempo

,, voler quì citare.

Dio fa ſempre quel che è meglio. S. Aug. de

líb. arb. libfl 3. cap. 1. Quidquíd tibi vera ratio

nc mclius occurrcrít , hoc ſitías fee-(17b Deum tam

uam bonorum omnium- conditorem. L’isteſſo Lib. 1.
Y .conſitra adverſ. leg. 8c Prophpcapdq.. U[que adeo

dgſtpíençlym , -ut vide” homo , mali us alíquod

`fieri dcbuíſse, 5* hor* Deum vidffse' non putet? aut

parer vidi/I‘e ,` G' credac fac’cre noluzſçe , ' aut non

potuz’flèf’ Vide Clem.A1ex.lib. 6.-Stromat. SC S' Ih.

. *lib. :.c0nrra Gent. 'cap. 82. 2-4}
.

,, Dio non può volere Il male. E’dottrinaC-zt

,, tolíca , che Dio nonſhlo non pofliz peccare, ma

-,, neppure volere peccato . Vedi Bellarmino de

,, amiſsione gratiae 8c statu peccati [ib. 2. e Mel

.” chíor C4110 da locis líb~ 1. cap. Lës. Aggiun

,, go quì 'un bel-'‘pasto di un grave Teologo. Du

5; randa: a SL' Porci-mo' in I. Sent. dz'st. 47. q. 2.

,, Quía voluntaà Dei ſcquìtur ſotam notitiam ap

,, probationìs’z Deus neſcit mala fierſ, juxta Mud

,, Habacuc L mundí‘ſhnt oculi tui ne vídeantma

- ,, [um: G- arl. ìniquítatem nfiyícerc non Pam-;ergo

,, 'voluntaa Dei non potest eſſe malorum ut fiant .

- - Bap

'f
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r‘fliei peccati' , che' Dio loro. gli perdoni . Ah ,

ehe io ne ſonoi addoloratiſsimo . ChB.è aivoler

' G . .‘ ſare.

E appreſſo. DiÈinda ſimon-go trííz ad quiz-stia;

nem propofitam. Prim‘wn est ,. quod nullum mali-m

culpa vel. pain.: port-st eſse per ‘ſè'volítum .a Deo ,

stu qaocumque all'0 . -Secundum èst , quod mäla par

me vel nature poſitunt. .W uolira a Deo per acci-'

da” . Tertium- èst, quod malg culp.e ( conſiderate

attentamente ) non poJliunt cſse volíta a Deo , nec

Per/è, nec per accia'ms. Ma- qual n’è’la ragio

ne .P Qui( malam ”culpa non poteffl e/Îr'e. coli/ohm”

rct‘ì-e ratiom'. Che la ſola retta ragione dirige la

la divina volont’à`. Scie-mia dirigít', polenta: im;

perat . ~ - ' '

Questo Mondo è ottimo .'Geneſeos 1. v. 3. Ví~'

dit Deus cum‘ta ;ſi que fetcrat , G’ erazzt void:

bona , .cioè .pptima , ſecondo la 'rom della paro-

la Ebrea , che non iflò' a ricordare ad .un 'tanto

maestro. ’ ‘ ' .hf L` '

S. Pingu. Ench‘ì’cap` 1O- ‘Bona ſam* .fingulc‘ ;qu-e
Deus fecitſi: ſcd'fimul Univerſhivqlde 501m( JL ì'

S. ThñlLpiq. 25. ars. '6. .ad 3. díccndum , ‘quod

Unítmſum ‘( _ſizppbfitis 1 is 'rebur ) non pote/Z ç/ÌreMELIUS propter deccnttſſzlrlnum ordine!n hzlnrebus nt

tribucym a.;Deo ‘, in quo BONUM UNIvERS! con”

sTlT: quarc unum aliquod eſret meliur notat-

ſempre ) corrumperetur proportio ordinis . Siam/'z

una chorda plus. debito inte/denti” (patate ancore

questo eſempio, ſe bene io mi fia qualche volta

ſer

.
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tareeîl tagiíacantoni con i `muſcoli impafiaü .di
Cruſca! Ci è poi ſmoccolatoſi il capo da ogni

ſmoccolat'ojo .

E così va , che questi ſinzgli avanzi,

-. Che fl ſempre colui , c’ha i‘l capo duro,

ſhe dentro afſeſtſireputa uno oracolo,

gf;z Nè crede al Santo ſe‘non fa miracolo .

.Ma. stà , che, se :voi mi ferite con una manm,

poi mi guarire coll’altr’a , - ‘ -
~ Così` odo ioſi,-‘che‘ſoleua la lancia .

D? Achille e del ſuo 'Padre eyfier cagiolzc -,

` Prima di tfl'ſla (è poi di bue/za mangia :x

Perchè lio mi‘ vi pongo 'fra le mani , amorevo‘-.

liſsimo mio Canonico . Io vi amo sì che ſono

in. tale amoroſo struggimento perffivoi, che ..vo'

tutto trasformarmi in voi . Or yoi , che avete

tante oſcure marí , e tanti giorni chiari. -ghiiëibiz

 

Wir-:aſi: a -` ` ~. 's zato

Îervito di' quellod’ un oríuolo', -e dè; ſuoi pezzi )

corrumperetur cítlzarpe melodia. . .`‘

- La libertà nostra appartiene all’ ordine del mon

do. . Ut .ſia ordo in- reflui ad complementum Uni

verſi'. S. Thflp. 2. quest..9. art. 8..in corpore. I

mali -morali ſono nell’ ordineedell’ Univerſo S.Th.

q. 49.2111:. 2. Ordo univerſi reaaírit , quod qua-dan:

JÎrZÙ‘Î, qqa’ deſicer'e pqffirw , es' Ùzt'crdum‘ defficiant ..

S. Agoſii'no per tutti i libri de ordine . Voi vi

avete già le `ſorgenti di quella‘mia‘diſgraziata teo

ria fiill’ origine ''de' mali. Avere visto? Vedete an'.

che un'altra volta.: può diari che veggiare meglio.
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zato. ancor Voi , per trovare il bandolo di‘questà.

mataſſa ,. che Voi vi avete più ancora intricata.

nel bel principio di cotesta‘ vostra prima Disterra

zione, che non avevano fatto i Man’ichei , e che

alla fine ne ſiete, come dite , venuto felicemente . `

a capo , incomíncíatemi , vi -prîego , ad‘îistruire.

Si, che voi già vi preparate achíarirmi del gran

mistero,che avete con degli Erculei trav-agli ſco

verto. Eccomi : i0 v’ aſcolterò a bocca aperta.

La Sapienza di Dio , dite voi , gli ſomministra

ſempre d’ iofiniti mezzi, così per impedire , che

non ſuccedaño de’ mali , come per isbarblcargli,

poichè vi ſi ſono allignati. Tutti questi mezzi '

‘ può bene `la ſua potenza mettere in pratica . Che

in Dio ci ſia un non poter morale? Oibò, reſia.

'La ſua boátà poi non- ſolo non osta, ch' Egli nol

ſel faccia, ma pel contrario il ſolletiea al di den

tro, e fa -sì , ch' Egli iu’chini a far-lo . Chemon

ſappia tutti ì modi di guarirci. l’ Ouniſcio? che

non gli 'poſſa, tutti con pari agevolezza adoperare

con eſſo noi l’ Oonipotente? egli e"nonxcrederc

al Credo. Che l’ ottimo non ſia perſua natura

inchinato a volerlo?? è un non ſapere il Pater.

Donde è adunque , che qùesti mali ci ſon tutta

via, ſiccome ci ſono stati ,- e ci ſaranno fino al

de Judicii? eccolo: la volontà di Dio non vuo~

le. Ma che altro è la volontà di‘Dio, gentiliſ

fimo mid Canonico, che questo‘inehíñttré della ſua

natura pro'cedente dalla 'ſua bontà? Dunque', direi

io, ſe inchina ,'vu0le; ‘ e ſe non vuole , non lin
chiua . E' vi biſogna ſiîra queste conſegueùze b

G- g ,I be

. W”"l

‘

."
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beve-re, o aſſogare (a). Taci ` dite voi, ben hö

.s- io meſſoſesto ai divini attributi. Ciaſcuno ha il

ſuo uſizio; e d' ora innanzi l’ uno .non impaccerà

l’ altro. Ma dite voi, che Dio inchina a farlo ,

e non vuole ,che è tanto dire, che ei voglia in

fieme,e infieme'no. Or come può,ciò eſſere? lo

nOn-capiſco: ma ſarà pur così. Voi il dovetc'

ſapere, che ficrivete con tanta autorità. Bene sta:

la volontà non vuole. E perchè non vuol’ ella?

perchè e‘ libera all’ infinito, e di ſe Donna: per

chè è diſpotica e di ſe e del Mondo: pere[:è nelle

opere ad' extra ſol la ſua libertà fa legge uſe me

deſima. Che oda l'a ſua ragione ? che ſenta gli

:stimoli della ſua bontà? fiarebbe tanto a dire, ch'

ella non è di‘ſe padrona `. In ſomma’Dio non

vuole, perchè non vuole , Vuoi tu ſapere il per

chè del divin volere ? il perchè è , chef non ce

n’ ha neſſuno; perchè egli è il perchè .di ſe me

deſimo . Ma la ragion parla? non l’aſcoltaí Ma

la bontà e l’amorp verſo di noi il ſolletica? non

ſente: egli è libero: egli vuol eſſer di ſe Padro~

ne. Egli è vero per me , ſoggiugnete voi , che

Dio

ſi .. fa) »Sl Tin LP. q. I9. ari. I. Natura intelle

&ualis ad 'bonum apprehenſum per ſormam intel

-ligibilem , ſimilem. habitudinem hapet ( cioè dite/z

dm al berze,‘jè non il poſſiede , e di goderne, ſe

a.; :íl poffiede ) ut :ſcilicet quum habet ipſum , quie

ſcat m illo; quum vero non habet ,qua-rat ipſum;

8c utrum'que pertinet ad VULUNTATEM- .

. . …-…A-ì…. À..-- ..… .ill-.:.4- A..
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Dio, come è il primo Ente, coil è ancora il Pri

1710 Penſa/ne, c volente, ’e monitore dí tutti gl’En

.tì', e penſantí , e volenti,e ſi’moventiſi’condí per‘ ‘ ` ,

 

voi ſolo? per me ancora , caro mio amico) , e \

perciò il primo modificator di tutte leſo anze crea

te o demodificatorí fficondí ( chi vel mega? ) ma'

chc per questo? coſiz di qui vogliono gl' Empj ri

levare? forſe che ſhpendo- e valentia, e inchinazzdo

egli a modifficar le Sostanze ſhl .da Lui in Lui a

per Lui poffl'bílí e future, crrabili e'create, ſempre

al bene; è tenuto per qualehe Legge ,,‘c propria

mente per: quel[a ſua legge eterna , omd’ egli è , ?H

c/íste , e penſi: e vuole a fa quanto è. ed efiflc a

pen/i2 e vuole, e‘fa, ad intra e ad extra, di mo

dificarla ſempre cori? bella memoria, che ſiate bes

nedetto! mi date la vita, quando arringate a co

testo modo. Ma perdonatemi' , ſe v’ interrompo,

No , dicono eſsi quegli emp’j :i egli non vi è’ſotu

zato: ma appunto perchè egli non può eſſere che

perfettiſsimo, e pienamente libero, non può come.

non errare… così'non ſar nulla che ſia alla ſua

ſapienza , è alia ſua bontà contrario ; ch'ei non

firebbe nè perfettiſsimo, nè libero, s’ egli foſſe

capace di operare contro la ſua Sapienza , e la ſua

bontà;perocchè come la ragione -è la radice della

volontà (a), ſenza ragione non è libera; contra la

"ÈÌgÎ .' ' *‘ KG3- ;e *a(a) Lido,rca; arbitríí radícalitcr.cfl in in?".

tellcci'u fſè’u. ratíone -,~/ :ama-ram in PrioPitiA CAUSA J'’i \

Estius in ſec’undum ſent.‘difi. 24.5.3. 8c tota'ſerffi

* in}

‘
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ragione , è traſporto feroce 'e fiolro. Volete voi

dihciò di Dio.” Ma voi ſoggiugnete: perchè jëm

Pre modificarlo I'/z'bene , e non nr[ meglio , e non.

nc'íl’ ottimo per {/30 Zoro? qual’oztímo , perchè nè

dalP-'Ifieſso Dio '( che non foſſe questa , caro mio

'Canonico, non che un impotenza morale, ma un

impotenza fifica? ma voi vi ſapete che dire ) nè

dma‘ltrí (ſe non da' Dio ,~or da chi 'l fiarebbe?)

è categorematícamente, e con 'tutta preciſione dij?

m’bíle; ecco, che Dio , ſi- roleſse- o ſe frſſce tC/lll’

to a modificare le ſi” -fiastanze create, cadauno c0[

Il' ottima ſiríe delle ſue modificazioni pqffibílj (nel

l' ottimo , ſignorfine , ſiam/zdum modan) , non /ècun

dum ſubstantiam , dicono‘i Teologi (a) ) e` perchè

quanto più sà e può ed inchino 4 modiſicarle be

‘ “ i) 'IZ,

l

` me Schola Thomistica. S. Tommaſi) è‘costantzſſzſim

m0 in qursta dottrina ín tutte [e ſue opere. Anzi

.Durando in questo medeſimo luogo di Pier Lombar

da pretende, intelleéìpm , ſeu rationem. Prius 8c

prineipalius efl'e liberam ,quam voluntatem. Estío

“dimostra, che la dottrina ~di S. Tommaſo, plane

conlonet dié’rís' veterum Doc‘ìorum. Nel luogo ſi)

PÎÈCCZÙrÌO
'

.
”P11 medeſimo Estío nell' zſſflç‘ſiço‘ìuogo ptgop. 3. Sic

- e voluntas est libera , ut tamen- in' ſua eleéìiòn‘e NE-'

C1-:ssAmo‘ dependear. ab ultimo judiciopraëticze ra

 

'-'i

tionis . ' ‘

(a) ,Îuveninus . dffsert. 4.- dc Attribntis Dei

in ſpecie q. 19. artrg. 7- ' ' .'x ''

i .
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ne, e meglío,-c nell; ottima pqffibíl maniera , non

modificarebbe , nè parrebbe`gíamaí a .modÙ‘ícar--~

c. Cioè a dire ( mèſſer fine a. Voi mi ristoratc

di tanto in tanto conÌcótefic. ſpiegazioni: chè ’l

testo è per me un poco oſcuro , a dir vero) che

Iddio .quantoppíà ſaprebbe varrebbe ed inc/zínerebbc

’a modíficar flmpre in bene e al!" irzfinito lc ſùc

creature; tantomme'nvlc mozfiijîcarebbe opotrebáe mo

diſicarle ( credo per errore di .stampa ) gíá‘mmai

in qualunque per lor buona o mzglíore od ottima

maniera . Ma ( mi .perdoní ſe 1’ interrompo anco
z-a una volta ).volete.voſií, direbbe taluno, che io

vi dica caregoremarícameffte.Ìquale è l'ottimo per

le creature ? egli è ih relativo , non- 1' aflòIutÒfl-L'

ottimo aſſoluto è l’infinìta entità . Questo non é

da poterſi fatela1 di {uori di Dio'. 'E’ il male

Metafifico.- L’ ottimo relativo agnello ,` che me

'glio fi sta bene alla natura delle coſe mondana

per ríſguardo all’ ordine del tutto , ſecondo le re

gole della divina Sapienza. E questo è l’ ottimo

che Dio ſegue nelle ſue operazioni al di fuori (a);

' .Z ' G 4 AH'

. . '.- ` ."; ?WM

l L (a) S. Th. LP. q. 2-5. art.6.‘-ad'1. Si vero

lymelius ſit 3dverbìum- , &imporre-t - modum ex

parte'facient‘is; ſic Deuf non potest faççre‘meüusr,

quam ſicut fecít ; quia ( n‘otajbene ) n0n~‘.potest fa;

cere ex majori SAPIENTIA BONITATE‘. E- nella

*rſſvosta alla 'ter'z‘a o‘bjezione , .ficroine è‘t-‘c’dzítoWí

[3‘

' ſopra . Ad `tçrtium dic’endum , quod univerfum (ſup

poſiris istís rebus ) non Foreſt eſſe
ſi {x, que.

  

mçlius. Perchè flÎ
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Andiamo avanti. Dz' più ,ſapendo potendo ci in*

 

i o - . l o

- chznando .D10 a modzficar le ſile ſostanze Create m

affini:: varie e dll/finte gui/e, e l’ una .fin all' ílffi

.niro miglior dell’ 'altra, chi n’ elrgerebbe e; ne dif

finirebbe una? . . . e . . for/è e/ia ſapienza e po

tenza e amore? n1a sì fatti attributi , perchè non

liberi , non ſim capaci d’ eleggere e dl' determinar

checchqffía . (e' mi par , che distinguiate troppo

ii’ divini 'attributi ., Che "non ſoste u‘n poco Porre

tano (a) anche voi! vel dico per bene , ſapete. )

R1'?

' - '

.que/Z0? propter decentiſsîmum. ordinem ſuis [rebus

attributum a Deo, in quo 30mm UNlV‘ERSl CON

flsTr-rflQuorum ſi unum aſiquod eſſetmelius, cor-

rumperetur'pno oxtio ordinis . Sièut ſi una chorda

PL"? debito intenderetur. , corrumperetur cíthara‘: me

* .lori-ia .~. Ecco il vero ſistema firlla bontà divi/ia , c

la cagione de’ mali dell' Abate Genoveſi è. N011 ho

"io dunque ragione da chíanzar quaſi: Autore, l’ Ar

ehimedede’ Metafiſici;? Egli è, caro mio Magli..

egli è; começ’hè voi vi studiate di dffèrtarlo . MA

”gli Im delle per/one comptſſonevoli, vi ſo dire i0,

chc, il dlj‘ènderaizno. . . `

- (a) Gíliberto Barrett-:no d'opinione, che

gli' attributi di Dio jí dlſlicguçflerol fra Lello loro

re, non cogitatione 5. wardna ,oche-fu combattuta.

cla tutte le Scuole-- Cattóliche . E. certo queste pro*

poſizioni , la Sci'enza .iii Dio non .è libera., la po

tenza di Dio' non 'è libera; non ſi! ſi ſi EDM’MÉUÌ

dirle :a .quei-,.che .non ſono gli ai calcoli - dfflr’an

de' Mctajficì. ' ‘ .
4

. 'hd--- ….-.
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Ricorrcrem farſi ad un qualunque fato o caſo? ma

quel/Zi quanto ſon rumoroſi nel nome tanto ſinz Tani'h

e futili e clzimerici nella coſa . Or da Doztríne co

sì fatte, cos} evidenti avere, e certe , e ficurc,

(bon corretel- troppo ) coſa più naturalmente ne

naſèe , je non ſè , che Iddio nel' modijícar le [ue

ſostanze Ci‘c‘ate’, ſia] cèz'e la [ua ſapienza gli penſi e

.proponga distintamente le [or varie e infinite mo

dificazioni pqffíbili, o varie ed infinite ſerie di

penſieri di affetti e' di movimenti locali (guesteltre

coſe locali; penſieri, affetti , e. mov'imenti r'nîfan

no un po' di romore nell’ animo ) , e la ſito p0--.

tenza l' affiturí ſu laſila parola ‘( parola, di'po-'

tenza , .vedete ) di puntualmente attuar tutto ,' e

la ſila benignità [o impegni a prqcriverne una (cioè

a preſcriverla, a chi credete voi? alla libertà‘) e

. ſëmpre buona, eſempre la migliore, e ſempre l’ ot

timo; ( che' la ſomma bontà non preſcrive , che

l’ ottimo ); *tocca poi all’ izy‘ìnita ìndzpendentiffima

[ibertìſùa ſedere in trono , e jëcrnç’ una ,’ c quell'

appunto , che le piace (che le place ?` no: ma che'

è ſecondo la ſuahſapieuza , la ſua bontà , la ſua

— giustizia; perchè i Teologi dicono, che la divina

volontà opera ex neoçffitate justiti,e , ſeu conve

nſenti‘e , ſicqome è di ſopra visto: che ella non

può non ſeguir la legge eterna (a) : e perciò 21,-
- ..`-;.iz- - " *''y l

. l ~. tv"- z s: -l

(a)- Tertùll.` [i5, rtcontra Marc. 01111,52. Et

utique- erunt- regular-@erre ad ' examinandami'Dei bo

nitatem . La primmdi questa regole 'è, dice ', che

. - ` . la

K
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Dionon può piacere che l’ ottimo) qualunquc'poi

ſi .ſia per çflb [bra‘( cioè per noi creature ) o

buomz 0 dolce o tnsta 0d amara. E vale a dire,

ſe io capiſco bene , che non importa nulla , che

- la Sapienza proponga il buono”, e la bontà pre

 

ſcriva.l’ ottimo: e l’mdipendentiſsima libertà può

ben ella appigliarſi al peggio : che a lei stà , e

', non a quegli altri attributi, ſervi , e non degni ,

che di starſi acquattati ſotto al trono della liber

tà , e non ſare, che ſervilmente börbottare, a lei

ſia, dico l’eleggere. Bene ſia .' capiſco: mi date

la vita.. Come ſon balordo! Che? la è ſorſe una.

dottrina nuova cotesta? Che la volontà, di Dio,

e non altra , fia la cagione efficiente prima de’

mali , cioè de’ peccati , ,che questi ſoli ſono aſſo

lutamente mali , non è .ella una dottrinaLdi Zuin

glio e di' Calvino E” ella è , meſſer ſine? Questo .

paladino di Francia il dice così , come voi (a) .

. 'vf’îí‘ ‘ a -Anzì

. ,o i* ,v .

- la ſiontèſia. perpetua, e z'mmutabil . La ſeconda

' c7zeſia ràzz'onîle. ;La- tcrzacÌzéſia-gíusta…Quam~

cumque `bonitatem jufiitia prima efficit rationalem.

-. (a) JE’ dottrina eippiaxche Dio .ſia per pu*

1:4 volontà, -che egli 12’ ha, la cagione del peccati,

[Emma-dimoſtra gſm' bene Beſlarmino de amíſsìo

né gratia: 6c statu peccati lio. Q.; S. Agostino ep.;

106; vet. cdi!. ad. Paulígzum. .w Hsec maſſa, ("degli

flamini -parla ) ſi eſſe: ita media ,. nt quemadmo

.dum `nihil boni , ita nec mali aliquid -merereturfl

.L 'non frufira .V.ìderetur immy,ms ut .ex :ea fiere?!

' ' "P ' ". va a

-
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Amin? ride della ſflnplícità de' vecchi-padri ,

che vannoſi îambic‘cando il cervello 'per trovare
- -î ’ i '~ ſi' 1' cri

o “ ‘' .

‘‘î‘ z- ‘ . ` ` {i ’

vaſà în.contumeliam , i151’ Iíb. 3.0011!” Gíù’lí

nm.~ .-18. Bonus est Deus: juíius efi: Deus . Po~

test . e bonìs meritis liberare ,` quia boflus;est :

non pprest- ſine-malís mej-iris 'damnarejquia jufius

est . Or come 'voi arHíte’ dire, che Díac’on volorz~`

t,ì antecedente , ſiccome pare aflaí; che voi yoglîq’~te.

dire, che altrimenti non dite nullà; voglia è L `

c peccati? che pbbíqtedímaflmto , a lui doverſi

di tutta‘ gìufiizíàf’ g. 1.8. pag.`I6- P Cerfio questo è-

dire ,.jè -mm più , almeno quanto diſſe Zuinglío’ ,. e

`Calvírprx Teodoro -Bczza , c molti altri di qut-/[a`

&mix-GEM; viene in coizſijgmnza zii-'quì, Q3110 0r

ro’re aî`‘di)-1o ſola-”gate ) che` Dio-.ſia non .[bío ini

quo`, 'ma ;autore tutte le iniqui‘tèh Qual Dio è

queſto? Donde crcdetc’ Voi- , due Bellar‘n'ëizzò nel
luogo‘`jòpraccſiítato cap. 4. tra .gli dit# fanti m‘caói,

cl:: ſecondo .Cgzlm'ìzo Dio-è autore ddpecc-a'tn P’ Ec

c0 . Deus ab `'aeternítate' voiuít 8c decrëvít .( guar-`

data, che‘ è,íl. medeſimo vostro principio, cioè quel#

lo della''volontà. q/Ìcoluta )‘ ur prímus ëome''cade-

retxía peccarumí perchè [a volontà di Dio tlc''ile

e ‘ Z’ immediata. c partkplarepagíom de’ mali ſe

condo-i1 vçflroſistema, .che altrimenti V0i non ria

reste per 'pf/posta ai Man‘íclwi` 5,; “che ciarle ) non '

ante praev‘iſa dem-xhinaripngìëyolumaris humaná.

-( .ſiccome doom; ;djre‘ anche -vóf, altramënte. .ammet

`Îereze una 74310114?t della divina volontà , che voi
U

non

  

h
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l’ origine de' peccati. Che cecitàlqdice egli . Quo

íii mali ci ſono, perchè’Dio gli' vuole` -voi di

te , a lui debbono di tutta giustizia. .Non 'vi

ho ſcovato anch' io, caro Signore Abate? Non vi

tribolate perciò . Se non ſiete- inventore di -sì bel

la teoria ,i non vi ſi negherà almeno la .glooifidi

eſſerne‘il promotore tra noi . `. Che 'volete- ffi‘re I

Non ſempre ſ1 poſſono dire delle coſe nuove. Ec

- :- - .‘- --f' - 1 oo i

..

non vole-'ie a patto niuno ) ſed ex mero 8c abſo

luto benep.lacito ſuo ( ecco la .volontà ſenza regola

di ragione nè di bontà ) , ut Calvinus 'docet lìb

3- Institut- cap- as., Se in libro dc Pr-.edistína-

zione , quae loca ſupra ( cap. -3. ) citavimuspat- (

‘qui ( `argomentaBerllarmino ) ſi Deus. permiſiſſet.

primo uomini , ut staret vel cada-.et pro arbitrio

ſuo, 8C non potius effieaciter procuraffet; ut cade

ret , facile 'decretum illud ſrustrari potuíſſet; igitur.

neceffe fuit ut`Deus primiihominis caſum effica

citer procurare: , atque 'adeo pri‘mò homini pec*

canti neceſsitatem injiceret.... At qui procurat ,

8c quidem efficaciter , ul: alìqu-is peccet , is ejus

peccati veriſsimus auéìor dici debe: , niſi cum ipſo `

naturze'lumìne pugnare velimus ; igitur Deuffi’ex

Calvini ſententia veriſs'imus .aué’cor peccati , quod

primua“ homo commiſit ,zhaberi potest ,' 8c debe!

Voi ſapete ,- che Cal-{vino gridava ‘anche ìflo ,

ee‘iamſi rerum - omnium .prima cauſa fit Dei vo.

luntas,epectatì tamen eſſe eum auf-10mm nego in

fili. de .eterna .Dei prede/lina: . E poco appreſſo ~

. Turpi
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c’o-t io‘ mi. credeva , che il mio ſiffema falli origi

ne de’ mali, foſſe parte del mio cervello ,.'e poi

ſi .truova, ch' è de’ .Sámti Padri. Voi credeva-te di

dire .una coſa~ nuova , e ſi trova , 'prima- di. Vpi ,

che. l’abbia detta Zuinglio, Calvino , Bezza, ſiez’

come leggendo voi Bellarmino. , Vi potete chiari

. ` ' ' ' ' re.

K. , . ' " . - ‘

Turpì quidem 8c illiberali calumnia 'nQs-gravant,

.
\

qui De'um peccati ‘auéìorem fieri obtenaunt , '

.omnium qux aguntur ), cauſa est` .ej'us vo‘luntas . [fe-1;‘ ~

'dt-tc che non~per altropkùzcipio stimaüa Calci/zo

autore. del peccato , ſi! .no,n per 'questo -isteſso di çan:

fla volontà .aſcoluta' e antecedente : Periti/[è come l‘rſſè

.ſerva beneffBellarmino, ſecondo qoei Palqdíní'Fflzn- .

e Svizzeri, Deus -nonÎd'ecernib quidquam ,' quia.

prazſçit , .perche la volontà di Dio noaülza cflüſit

nemmeno nella‘ſua 'ragione, ſegl przpſcit,iutura , qui? .

.eipſe decrevit ut. fiercnt 3 .Gli autoiu' -delleffiranſi

Enciclopedia di Parigi :dſl-41*!. Calviniſme avendo

ridotto il-,fistema Calvírpíflícq a ſizí principali capi,

nel terzo. capo pongono , Que la- predestinatìqn 8c

.la reprobation dependent de la pure Volontè de

Dieu, ſans égard aux meritesëz ou -demerites des

hQmmes.‘eMçt questa volontà del male non' può ef. óff

z/ë‘r‘e- in Dio- íníqdmfiìííret: ſèoí; perchè la volontà -

di 'Dio non 'è ſoggetta a ízíwza legge . VPt,-r appunti?

,questa erg la rffposta diZu’ínglío ,' contra cui Bel

larmíao dimostra ,- che( la divina volontà; è ſoggetta

all-:legge della ſua regione., Il lu‘ogo‘ì- fiato do

me citato qal- ſo,pra . - ' 'l
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re . Qlel che vi dee ſpia‘cere , comccchè piaccia

a tutti gli ádoratorí delia djvina bontà , è , che

gli empj non- ſono ancora convinti di coteſio vo~

iìrb bel fistema. Ma Dio, dicono eſsi, non è un

eſſere buono , e perchè buono', amante di comu

nicarſi? e perciò non è .egli per natura portato

all’ottimo? ſcíocchezza, dite voi. 'Se ciò foſſe ve

ro , Ne ſèguírebbono varj mostruqfiſſlmí aſsurdí ,.

c fia gl’altrí' 'il’stgumtë , Cioè , che Idír'o appare_

 

“to perC/zè ſaprebbe c potrebbe ei ízzc’zínerelrbe‘merîè

.l'ilyîníta @Pienza pote/{za. e benígm’flì ſua aroma

nfcar/í ad extra ſempre dí più in più , di A” 271

meglio, c dí meg/i0 í/z ottimi) fin all’ í/zfi/ziro; non

maſſi COIrzUHÎCdrTÉÉC’ nè punto ne‘ poca; , nèfflpoco

nè [ſmi, nè aſc/1t' '‘nè .intatto (ah quanto è grazio

ſa questa fluíèíone aritmetica! Caro i] mio Cano

nico , -mi mettete in estaſi! ) E "l perehe)? eccolo

quì . sapendo’potendo c incl:mando egli a comuni

car/ì iflfinimmente; al certo the non maífi chíl‘zmc

rebbc pago , ſoa'dzlfatto e contento di commzícar/i ,

c di bencfficar le creature .le non creandolë e

flmfx'ternamentc ed ímmezffizmente. ed' infinite di nu

mero e di perfezione, non rſsenzíale e naturale ,

almen accidentale e contingente , (come ſe Dio non

poteſſe eſſere per natura porgato al buono, ed. eſ

ſer hbero, riſponderebbe a cotesto bel vçstlro"raſi

ziocinío Durandb da S. Porciano ) c qumci‘ eva

cuanJo e toccando il fondo di demz ſim. Sapienza`

e potenza e-benígnítà infinita: ma questa cq/è tutte

rípugnarzo ;ſe ”Zio/ze Jim-manifestamente afiurie ;

dunque la libertà non Prestq/Ìe a Dio il ſilddet

` . to

`4
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'razioni' o do‘lziſſiioi ( perchè non è da ſperare,

che ciò ſia‘diffinito categorematicamente dallaſa

Pienza, perchîella’nficcome è visto , non sà dif

íinire categorematicamente 1’ ottimo ,‘ e -nu'oeerebbe

alla libertà ) 7 egli appunto perchè .ſaprebbe e vor

rebbe e inchinarebbe Faxcomunicarfi infinitamente ad

extra, non--ſi comunichrrebbe giammai in niulia ma

nienz. Così per appunto. Gran Dialettico , che

voi ſiete! me malaccorto,che voleva -fare il bra

vo`con voi. Ma- non corríamo a furia, caro Si

gnor Abate. E primamente ſia benedetto Dio 3'

che V0i avete. finalmente perorafo?,. e' che mi a

vete tratto di coteste pel baflo mio cervello ca

tap'ecc‘híe di ſottígliezze, Perchè sì , che voi mi

avevate morto, amico mio . O credete voi , che

noi altri meccanici ci abbiamo la. testa così-ſorte,

ficcome voi Metafiſici? ’e’dì,vuole andare adagio

con noi‘altri : che potrebbe: stare ,. che noi .non

v7 iutendeſsimo , e' faceſisimo poi , come .colui

diſſe , -. i ' -

Frate un po’ pian pian , barbie-r'? che il ran

no cuoce . `le $'‘:. e

Noi altri non ci fogliame .levar .tanto a volo: rá

diamo la terra . Sapete come ſi dice ? Chi non

ha cervello , pigli zampe e peducci ſrit‘ti‘a’

.E .appreſſo,se voi mi' date òra licenza di par
.

?Pun
i} 'i

lare , che io non ho detta una parola} vedete : .

lo vi priego per le comuni dilicatiſsime viſcere ,

mi 'dícxate , Voi non av-ete ſcrìtto‘àíoì 'medeſimo

nel luogo pur dianzi letto , che ci fia una Legge

eter
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eterna. ,. onde Di0 èwed efiſíe e penſa e 'Vuole e

.Fa , quanto è ed estfle e penſa e vuole "e fa ai

intra ed ad extra E’- io dunque , che ſon di poca

levatura, inſeriſco da ciò, che ſeçondo.‘voi mede

fimo Dio tutto vuole e tutto ſa e dentrodi ſe, e

pel di fuori , a ſeconde di questa ſua Legge eter

na . E perchè un mio buon compagno , che

già Veicoy0 d’ Ippo’na ( ſapete Î/oi là tra’ Sara

ceni ? uh ,51a Storia è lunga dice , che questa.

Legge eterna è’eHÈt ragion di Dio ordinem naru

ralemWcmz/eroari faber” , perturlmrí vetans ;' e'un

altro, che è -S. Tommaſo '’, 'se ſiete curioſo di ſa

 

perle (a) , dice , che questa legge eterna è la ‘ra

Ò - ! .. 55:s gion

i -- 'Îî. i N w"ffi32? .‘

(a) s. Th.. prima ſecundae'qyt. art. I. in

corp. Reſpondeo dícendum, quodſicut ſupra- dit‘i‘um

eſZ ( q. 99.:…. 3. ) nihil est alíud lex , 'quam di

L‘Zamen rec‘ì,e ratio/iis in Principe , qui gubernat ali

quam comma/tiratem perfe.‘ìan'z .. 'Manifestum xe/Z an

.tem , appoſito quod mundus divina providezzti.zffi re

gatur, ut in prima (-parte ) habitum est q. 2D,.

art. I. 8c 2. quod tata -communitas -Univerſi gaber

netur- RATLONE DIvINA -; ó- ideo ípſa ratzîo gaber

natíonís rerum in Deo, .ficut 'in Principe Univerſi

tatís, exylens , legis Q1158! ratíonem. Et quia .di-

-nina ratio ( avvertite' bene ) nihil concipir ex tem

pore, ſèdahabet eterna/n conceptum , ut dicit‘ur Pr0~

verb. S., inde` .e12 , good' lzqjigſnodi; lege/@02mm:

dit-ere xeterngm. LL; ' . ‘ . ' . -

P

\

i."

-ì--

ì`
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gion di Dio ordínatríce c gouematrt‘cc dí .questo

mondo; inſeriſco di nuovo , che Dio tutto voglia.

 

. e tutto faccia in questo Mondo , ſecondo che o gli

detta di dover volere e fare . Di quì dunque mi

pare di poter conchìudere , che questa ragion ſia.

quella , che presta a Dio ilbuono ufìzio di defi

nirgli la doſa delle comunicazioni e de’ doni ſuoi,

eomecchè lay‘.volontà liberamente,e non Per veru

na fatalità , la ſegua. , per quella ragione , che

ci dicono i gran Maestri, che la volontà nel ſo

lo fine ultimo non è libera , che non s1 elegge

l’ultimo fine ; e non già ne' mezzi , che tutti ſi

ſcelgono , e ne’ quali , perchè ſi ſcelgono: ogni

volontà. è libera (a) . Ma io debbo per avventu

ra ragionar male . Che diceva i0 :ì egli è certo,

dovete dir voi : perchè il mio cervello non ſi. .

combacía col regolo del vero , che è il vostro .-

E che ragioni male ecco come per le vostre dot

ztrìne lo dimostro . Questo isteſſo , che qui ſopra.

ho conchiuſo da quel , che voi dite della legge

eterna , è 'per appunto il mio ſistema sull’ origi

ne de’ mali: ma quel mio ſistema. r‘: non ſolo fal

ſ0 , ma maledetto da Dio, ſecondo che voi, che

ſiete gran maestro , avete decretato ; dunque non

vi ClPlſCO , quando parlate della legge eterna .

Beniſsìmo. E quì mi fa un altro ſracaſſo alle bu

delle quel che voi dite un poco più ſopra , e quì

replicare , che poichè la divina ſapienza ha dile

H 4. gnato
a
o; .á)

(a) S.- Th. I. p. q. 82.:”. .1.8: 2.'.
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guaio alla volontà', e propostole le írffinite poſſi

bíli ricette del comunicarlì ad extra , e la benefi

cenza , e l’ amore l’ ha invitata a comunicatrſi il

più el meglio , che per lei [i può ( voi mi dite

te poi che ſorta d’ impotenza ſia questa ; peroc

chè questo il più, el meglio, che per Dio /î può ,

vuol dire , che per Lui non ſi può tutto , e in

ogni modo ) pur pei-tiene alla dcſpotitiffimrî liber

taì fica di determinar riccttana'o ( ricettando , eh ?

sì, ricettando. ) la dn/è de’ſhoi doni, e di quan

to , c qual/nente comunicarfi . Basta : fin qui .

Ma qui appunto è ll mio imbroglio; e quello

ìmbroglío naſce da che so , che voi non volete

qui dire quel , che dico io , cioè que1 che dice

S. Tommaſo 5 e perciò di neceſsità avete a dire

qualcoſa , che non ſia quella , che diciamo noi .

Or noi diciamo , che queſi.i doſiz è regolata dal

la divina ſapienza e bontà : che la proporzione di

questa doſz naste in Dio dall' ideal-dell' ordine e

della proporzione dell* Univerſo : Che benché Dio '-

jîa libero , e che una doſa non proporzionato all"

ordine del mondo , non ſorpaffi la ſua attività ;

nondimeno operanJo egli ad extra per neceſſità di

giustizia , o- di convenienza , egli non può di po

tenza morale ſcegliere contra le regole della fila ſiz

píenza e della ſua bontà . E ſoggiugniamo , che

perciò proposte due deſſe, una più ragionevole , una

meno : una migliore , una men buona ( e non di

cìamo già per riſpetto agl’ individui, ma per rì

guardo all’ordine dell’Uníverſo tutto quanto) Dio

non pqſim di quçfia ſua potenza ordinata , o moza

e:

.- .fl E .,…AL-H- ñ.. . …S ` ` e
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le', laſéiato il più ragionevole, attacca/i al meno:

:ne/.io da Lando il meglio ,‘ _ſcegliere il peggio per

lo minimum inconveniens est Deo imptſſibíte ,. che '

dice S. Anſelmo . E guarda se ſappiamo idimo-.

íìrarlo 3 7K' ,.-

. Ella è dottrina Cattolica. , che Dio non poſiz

commettcre ne‘ errore , nè iniquítè , nemmeno per

… potenza afloluta (a) z -ne è inſegnamento di noi

Cattolici ſolamente ,‘ ma della. comune ragion de

gli uomini altresì. Ora il men ragionevole riſpet

to all’ordine del tutto , è diſordine ; perchè , co

me diſputa aſſai ſott-ilmente S. Tommaſo , la proporzione è posta nell’ indiviſibile , ſicchè un po'.~~ i

di più , e un` po’ di meno la guasta . Voi ,‘ che

ſiete Geometra, ſiccome udii una. -volta dire, non

potete ignorar questa verità . Per la medeſimo

ragione il men buono di tutto l’ ordine ;del Mon

do ha vera ragion` di male ; dunque se.óDio po

teſſe moralmente ſcegliere nel governo di questo‘

Mondo ñ, ch' egli ha 'di ſua. libera. volontà.- creato ,

ed egli-nonſexya- , ſe poteſſe , dico ,' eleggere il.

men ragionevole in confronto delpiù ;` il men bue-

no in paragone del meglio ;i egli potrehbe,färol'

uni diſordine ,' errate , ed eſſere iniquo , ciò che

egli non può eſſere a. patto Verano.: e se ci E

chi dica , ch' egli il poſſa eſſere , è neceſsità ,

ch'egli non fia, ne Cattolico , nè Cristiano ,~ nè

H 2 uomo.

(a) Vedi per que/la volta ſòla Mile/:Zar Ca

no lil:. 1. Jaſper': cap. 3. {e 4. ‘‘



116 L E 'r 'r E n A .

uomo - E di qui naſce , che .sn questi principi

ſostenghiamo ,- che i mali di questo mondo non

ſono nè diſordini, nè mali riſpetto all’ordine uni

verſale , ma ordini sì ſavj‘, .che riſpettivamente

non poflono eſſere più; e sì conſeguentemente be~

ni,che non potrebbero eſſere migliori per riſguar~'

do al fine univerſale , non -altramen`te che in uno

oriuolo a molla ., la perfezione della molla non

conſiste nella ſua grandezza , o picciolezza , ma

nell’ eſatto rapporto al fine 3 per modo che ella.

perde questa perfezione così , se voi le togliete

della ſua forza , come se gliene aggiugnete oltre

alla proporzione : perocchè voi ſapete bene , che

questa parola perfeziona non ſuona altro , che ,

non eſſerci per l'arte facitrice da piùaggiungere

alla coſa per riſpetto al ſuo fine.

Ma poichè voi ei avete bastante‘mente convinti,

che questa teoria di S. Tommaſo è qſirurda , e.

non so chi vi teneſſe , che non diceste empia ,

v‘oì certo dovete dire in quel vostro ritondello

qualche coſa, .che non ſia quel che è da noi det,

to s Adunque voi non intendete altro con quelle

'vostre parole , se non che la volontà di Dio non

ſegua. la ſua ragione , e la ſua bontà- , ſiccome

regola delle ſue operazioni ; che ella non ricett-z'

la doſi:- de’ ſitoí doni ſecondo che la ragione ., e

1a bontà richiede, ma a capriccio, perchè è diſpo

rI'C'J-ma ( come se Dio per ſeguir la ſua ragione

foſſe per perder nulla della ſua libertà, e dell’aſ

ſoluto imperio che ha sulle coſe ) . Dio dunque ,

ſecondo voi , -ed egli ſolo , può ragionevolmente

dire: Sic



A

S E c o N D A: i”

Sic juöeo : ſic -U0[0: stat pro ratione volunta:.
ſiChe P vi ho io capito P Sia benedetto Dio : voi

mi ricreare .'Ma non gongolate per questo ; che

un poco di vanagloria vi potrebbe ſçemare il me.~

rito delle vostre ſatíghe ,. per le quali ci condu

cete alla cognizioni vera- di Dio . Ma non lo di

ceva io , mi direee P Sì . Dio, ſoggiugnete voi,

ha imperio aſſoluto sul mondo, e con ciò su tu!

'te le.-parti del mondo . Or come potrebbe egli

reggere questo imperio , se la. ſua ragione dettalî.

ſe leggi alla ſua volontà ?, Non vedi tu , Frate

Porro ( ed avere ragione da chiamarmi corale ),

che tu non intendi nulla nulla nulla del Sovrano

Imperío di Dio P Non vi riſcaldare , caro Sign.

Canonico .- vedete : io ſen -docile : egli è ſolo

qualche dubbio , che mi naſce delle volte - er sì

ſublimi coſe , quello , che mi vi fa richíedîre di

qualche ſviluppàmento . Ma voi pói mi date la

vita con le vostre ſpiegazioni ,ñçpffieèco , quì per

appunto se ne ſolleva an altro ſ bazzegola: vera

mente . L’ imperio e l’imperare ſi appartiene al:.

la ragione eſſenzialmente , ſebbene quanto all’eſer-..

cìzio .preſupponga il comando della 'volontà i, di~

~ce S. Tommaſo (a)‘. Come adunque voi Men

deçe , che nell’imperio del mondo non ci abbia a.

fàr nulla nulla la divina ragione? che ſarebbe to

glìere -a Dio duesto imperio , se la ſua ragione

vi ſi miſchiaflë P e non credete , che S. Tomma

H 3 ſ9

(a) S, Th. ~prìnw'ſ.'cllſldoe g- Ií'o (FP9 17'
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ſo il dica 'in aria . L’imperio, dice egli , contie

ne in ſi l’ ordinamento delle coſe : Or l' ordinare è

della. ragione, e non della volontà ,- e perciò l’ im~~

perio è eſsenzialmente atto della ragione , e non

della volontà, della quale è la ſola ſcelta , e l’e

ſercizio dell’ imperio ; perocchè la. volontà non è

altro , che elet‘ìio rationalis , ſiccome dicono non

ſolo i Filoſofi , ma i Teologi altresì (a).

'l‘ x,.Ma. , dite voi , se -Dio è di se , e della ſua

bontà per natura diffuſiuo , egli non può comu

nicarciſi in nulla , perchè egli non ci fi può co

municare in `tutt0 . Che ? non odi tu ., 'cervello

ſtratto , quel che dico ? ’Non 'gridare , amic\o. ,

che per le grida il Lupo se ne ſcampa. Or que

`flo pare a me, caro Signor Abate, che ſia , c0

Fme chi diceſſe , che una Madre , che abbia le

poppe più rigoglioſe di latte , che a’ biſogni di.

ſuo ſanciullo‘non fa d’`uopo , e che l’ami tenera

-mente , perchè non può tutto verſargli nello fio

machino ( che il poverino vi affogarebbe ) non

poſſa neppure ſpremergliene una flilla--in bocca .

Non dite voi così P bene fia, vi ho capito. Che

io ſono a questo modo fàtto io. Io stento a met

rermi in testa di certe coſe : ma poi , non v’a

-dirate , io ci vengo alla fin fine . Così non ha

guari non capiva , come poteſſe eſſere , che Dio,

'nel quale non ci ha. nemmeno` il non poter mora

-la , ſiccome voi avete definito , non poteſſe con

tutta

(a) 6'. Tommaſo, Durando, .Estio Go:.
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tutt-a preciſione , e-categorematícamcnte diffinire

1’- ottimo , e andava arzigogolando , ee egli po

teffe‘almeno diffinirlo ſingategorematicamente . Ma.

poi avendo io conſiderato ( quanto son io bieto

lone ! e mi ci ho grattato bene la. collortola ! )

che lddio non ha studiato in Summole ,' ho inte

ſo ſpiatteliatamente , che cotesto categorematica

mente non poteſſe in conto niuno eſſere a’ſua no

tizia . Se vi ho da ringraziare de’ vostri lumi L’

non domandare - Ah cordialiſsimo mio Canonico,

quando conſidero a questa vostra Teologia , che

gran peccato è questo , che vi ſi laſci star così

a perder' tempo ! Quanto vi starebbe ben taglia

ta addoſſo , e ben cucita anco , una Cattedra in

divinità i Anzi vi ſi dovrebbe pure 'una Mitra .

Grande eſempio di dottrina e di costume ſareste

.voi per noi altri acciecatieſcavezzacolli ! Ma non

diſperate : io vo’ parlare a qualche amico . Non * .

è coſa' tanto malagevole , che io non faceſſi per

voi . Statevi di buon animo . Egli è il vero ,

che in questi nostri antipodicoli paeſacci ſi uſa un'

mondo tutto a roveſcio di quello , onde voi testè

veniste. Perocchè qui ſi studia un’arte colà igno

-.ta,chc è quella di arrivare a non conoſcere quel

che ſi conoſceva. tz…

Avrà uno 1'n buon conto una perſona,

Ciò che "ella fa gli par che perlefla:

. Pot' per qualche uccide-nt: abbanJond,

O fzſſ un altra quella fantqfia; - u‘

Que”, peſſima una beestía diventa, ‘nc lo -contmm- ` “

Non piace più a col"? a

. 4. Pur

O

u
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un non coveile . Tornando di nuovo là ( non so

flaccarmi da voi ) mi resta ancora , caromio

Magli , uno ſcrupolino : ma una treſcherella, ſa

pete Voi,che mi ñ un po' di chiaſſolino ai cuo

re : ed è , che voi , il quale imprendete a di

fendere la cauſa della benignità e bontà di Dio ,

voi gli fate un cattivo tiro , e quaſi il mandate

giù dal Cielo, quanto è riſpetto a noi , cioè voi

diſertare la Religione , che noi gli dobbiamo .

(Ìhe Dio non ſia diffuſivo di ſua bontà ? Che la.

bontà non ſia la regola di ciò , che Egli fa I

Che la ſola diſpotica libertà diſponga di tutto ,

ſenza che guardi ne‘ ragione ( perche cotesto vo

stro Dio non conoſce 1' ottimo ) nè bontà ! Che

i peccati fi debbono a lui con tutta giustizia 3'

è questa la Divinità ,.- che noi adoriamo ? Voi

ben vi ſapete , che il fondamento della Religione

è la ſperanza , ſperandarum ſùbstantia rerum .. Or

se Dio ( ma ſentite , che qui batte il fondamen

to) non è del ſuo bene l'diffuſivo: se non è moſ

ſo-zda bontà veruna inverſo di noi , e che ſenza

neppure volerla ſentire ſa quel che le piace , ſia

per noi buono e dolce , ſia tristo e amaro r che

.la regola delle ſue volontà non è la ſua Sapienza,

nè la ſua bontà , ſiccome hanno creduto finora

tutti i Cristiani , e tutti quei di Paganìa altresì :

se questo è così , come voi dite , crederete voi ,

che noi poſsiamo averci più neſſun motivo da ſpe

rar nulla ? Egli ſarà. bene l’ oggetto del nostro

ſpavento , ma non già della nostra tenerezzah.

C e

-LETTERA ®. 77^.;

Pur chi sa : una buona raccomandazione non è:
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S I e: o N D A .Che ci fi dica da qui innanzi nostro Padre .9 no

firo Amico 'P chiacchiere . Non è la ſua bontà ,

per cui ſi determina a volerci del bene ;e è la ſua

libertà , che per mostrarſi deſpotica ed indepen

dentiſsima , ſreglie la nostra buona , o rea ven-c* ‘ ."

tura ,‘ come la viene :o @g‘ . ‘ . `ſi a

Hoc 1,7010 z’ſic jubeo: fit pro ratíone voli/mas‘

Aſcoltaſſe almen‘ la ſua ragione? Ma come ſareb

be egli libero e della ſua volontà ſignore E' che

dove la ragione detta leggi , che altro può eſſere

la libertà che ſerva ? La vera libertà , ſiccome

venite voi ora agſarci ſapere in questi estremi

tempi dell’ ignoranza umana , l’efl‘ere daddovero

libero , è , dico , il vëder veramente la ragione,

ma poi gittarſela di dietro , ficcome ſi merita ,

che eſſendo ancella vuol Far da donna. {TA-W" e`!

Ma direte voi , ch' io ſono un afinaccio , che

non capiſco , o che faccio le viste di non ca

pire. La ragion preſenta a Dio de’ mezzi tutti

buoni per comunicarſi :i noi: La bontà ve l"ín

china. Non intendi, che ſei più tondo , che l’ O

di Giotto?`non l'abbiam noi detto ? ma ſe la li~

bertà non vuol farne nulla nulla -nulla', or che

pretendi tu da lei? Peggio, caro .mio Canonico ,

direbbe quì un Empio. Dio dunque@ cotesto mo

do di penſare è non ſolo irragionevole” ma ti

ranno eziandio.. Non è egli peggiore del Dio

malvaggio de’ Manichei ? operai- controfla ragio

neÌ’comra le inchinazioni della Natura? dite voi

cotesto? ma questo isteſſo di ‘Dio 'dice 'un Empio,

non eflè cura- Dii: ſecuritatem nostramz‘çüè ultioni,

i come

n‘
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come eſsi ſogliono dire con Tacito. Or qual Re

ligione poſsiamo noi averci per una sì fatta Di

vínitàP E oltre di questo credete, che cotesta li

bertà, che voi dite, foſſe vera libertà? No, ella.

non può eſſere: perchè la vera libertà non è al- .

tro, che una determinazione ragionevole , e non

capriccioſa ,appetitus rationalis: clec’ìio r-atíonalís:

rationalix voluntar . Gentiliſsimo Sign. Magli , e

mio dolciſsimo amico , V0i mi avete posto il ca

po a partito' . E' mi pare di venire dalla Scuola.

di Prete Pero, che vi ho detto, che inſegnava a.

dimenticare. E però ſe io non intendo' boccicata

di quanto dite, voglio che mi *abbiate per iſcuſih

to. Credetimj: ſentomi un ronzìo , anzi un &ul

lone in' testa , ch' io non mi so , ~ſe io ſono in

Napoli, o'dove , che' -io mi ſonofl In Napoli cer

to io non credo di poter efler . Che vicino alcentro della Cristiana verità ioe\ udiſsi parlare di

Dio a cotesto modo contra gl’ inſegnamenti di tutti

i nostri maestri? che i vostri Sav) cenſori vi a-'

veſſero laſciato traſcorrere tanto oltre -in‘sl grave

materia P Ci è chi ha detto , che voi ſiate-quì

venuto ad inſegnare( guardate, io mi fo il ſegno

della Croce!) il Manícheiſmo bello e fatto ,non

cotesta volontà ſenza amore , e ſenza ragione .,

che di per.se vuole, errori, e peccati, e `dolori di

guaggiù . Che io mel credeſsi P‘oibò . Son degli

aſini, che ragliano . N.ò , che non vi capiſcono .

Voi dovete avere inteſo altro da quel che ſcri

vete : ne ſon certo , perocchè ſiccome vi .avete

l’anima piena d’ una ſcienza' a noi ignota , così

par

i i f
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parlate una lingua , che non è fatta per noi di

quaggiù . E perciò , se voi mi amate, e ao che

mi amate a ſegno , che n’ avanza , toglietemi ,

vi priego , dell’ animo l’imbarazzo, nel quale mi

avete meſſo . Si , che Dio vi ajnti . sviluppate~

mi , ma in confidenza , le vostre idee : voi non

le direte a ſordi . E poi ſiamo quei amici `, che

ſiano , ve" . Io m’ impegno per la vostra fama.

Quando ſaremo noi due , laſciate pure gracchiar

 

le cicale , e dir queíii ncccllacci erranti . Vi so’

dire, che voi v’immortalerete . Voi, mercè del

le mie cure, vi potrete inſraſcar le chiome fin da

qneiì’ora, e a diſpetto de le crude Parche

Con il di del giudizio imparentarví.

Ma fatemelo però ſapere in modo‘, che io vi ca

piſca; perchè a volervela dire amichevolmente ,

voi altri giovani metafiſici penſate e ſcrivete sì

iattamente, che non potete a patto alcuno eſſere

inteſi dagli abitanti di quaggiù , cosi voi volare

per i campi act), che noi non poſsiamo a gran

prezza tenervi dietro cogli occhi della mente. E

di quì credo ancora , che voi non vi abbiate po

tuto capii' bene le coſe mie , che elleno ſono

ſcritte meccanicamente, e per gli uomini tardi ,

e groſſolani (a) , a cui voi altri non degnate di

guar

in (ii) In 975m tutta questa prima Éſſtfl'flZÎO

nc mostra chiaramente, che [’Abarc Magli non ha

.trama ben penetrato nè quello , dove egli attacca

l’Abate Geneve: ,l nè quel che egli jòstítugstc alle

dot
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guardare ſolamente . Son delle vivandc , che non

fi poſſono gustare dagli ſpiriti ſublimi , che ſon

' uſi

dottrine, chc corſara, nè i mezzi, dc' qualiſi cr

ve cos) nel corîſutare le altrui dottrine ', come nel

piantare le .file . Se i0 volrſſ mostrarlo in detta

glio, díuerrcí ſhverchiamentc lungo , e nojcrez- per

avventura il Lettore. E perciò mi contatterà d’t'n

dl'carne í .capi principali.

1. Egli dícſie , che [’Abate Genoveſi in rappor

tando l'argomento de’ …Manicltel', l’ abbia ſherrato ,

. per. non avçr fatto iſſo della grÎ-zzía ffficace . In

questo egli commette duc trawſíc , una dí-non ſa

pere , l’ altra di non avvertire. E prímamente egli

mostra di non ſapere , clic' a quel modo medçfimo è

l"argommto de`Manz'chei‘ prodotto non /ölo da'Tef

talliano, da Arnobio, da' Lattanzio , c dagli al

tr!" Padri, i aualíſio'rírono prima di S. Agostino.,

n'za da S. Agostino medç/îmo , 'e da molti .'alLri do

Po. lai; de’quali non ſi può dire, eh’e z ignora[

ſero, o chc negajlëro .la grazia çfflcacç . E aPPrÉ/L"

ſo egli non guarda , che‘ nella ’ Parola portanza di

Dio comprende l' gfflcacía della grazia. Quando

S. Agostino ſcrive , quis tam impíe deſipíat , ut

malas hoñëinum voluntares neg et Deum poſſe con~

venere ,nuas voluerít, quando voluerit , ubi vo

Iuerít? ( ?n Enclzírídlo cap. 95. ) ci pare,che egli '

non parli della grazia Efficace? sì, che e’ parla di

quella , la quale ha tutta la forza da. quel Poſſç

di Dio. l i '

, 9. L‘
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uſi a p‘aſcerſi di latte di. galline , di quinteſſenza

di Gnomi, di Silſi , e che so io di .quante altre

coſe,

l'2» L’ Abate Magli aſèrive a. delitto all’Abate'

Genoveſi , di aver maſſo in Dio una potenza mora
le , cſi un poter morale i Quì parímente ſono due

travzflc : perchè egli mostra di non ſapere , e di

non capire. Egli non avverte , che questa’dístin

zione è chiamata comune da Pctavío . E noti ca

piſte, che potenza morale frana tanto , quanto p0-.

\

tenza ordinata . Apprçſlò e non fi ricorda , che e

un domma cri/Ziano, che iu,Dío ci [fa un. non po

ter morale, come ün non poter peccare, un non p0

ter errare , un non poter effere.iniqüo. S. Agosti;

no e tutti í Crzstíani , che díciamoDeus non p0*

test eſſe injustus, non Poſſiamo ancor dire ,~clzc in

Dio .ſia un impotenza adefleringíustohglí 'è c/zía

ro , che questa due eſpreſſioni ſito-vino il made mo .

3. L' Abate Mag/í tempesta , perchè t" Abate Gc-‘

.nove/ì -ha ſcríttp ,' quod Deo ſupererat . Quì due

in/mvveneazq; c'onciofiaechè egli non c01z/ìdera,chc

a questo modo zflçflo parla la divina Scríçturä .

Quid ultra debui ſacere , 3c non feci? quì Lira'zzo .

pargfrastícando questa Parole’l nihil' defuit , Jdíc’ef

gli, ex parte mea..t I Padri parlano ſpeſſo il me

defimo linguaggio, e prínczpalmente &Giancrfflbstg

mo e Teodoreto commentando quel famo/ò paflo dell'

Euangelío, quoties volui Congregare Ste. eS.Ag0

stíno medeſimo gran Dottore della grazia tríoqfztrí

cc, dice ſheflo, che Dio non mancò in `nulla dalla

.parte

‘D
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coſe , che stanno là su intorno alla sfera del

fuoco : che là vi ha , ſiccome voi dovete ſape

re,

parte ſita , per quel che ſi apparteneva a ſalvare

.Adamo. Egli Poi non avverte, che uestc e/prefflia

ni non .ſignificano , che Dio non puo nulla di' più

di' potenza afloluta, ma bensì , che le Leggi della

ſita eterna ragione non gli dettano di dover fizrc

altrimenti .‘ ' ’e

4. L’Abate M‘nglz` grida , non poteva Dz'o da

re ad Adamo una delle ſue grazie efficaci? Anco

ra qui due incon/íderatezze . Egli non riflette, che

per conſenſo di tutti i Teo/agi , e di S. Agostino

medeſimo , Dio diede ad Adamo una tal grazia ,

che .dalla parte/'ua era realmente çfflcace,ela qua

le. Adamo pel ſiro libero dg’fl'enſo rejè infi-ut‘tuoſiz .

Non vede poi, che la questione tra noi' e í Ma

níchci non e‘, :ſe Dio poteva o nò di potenza aflò

[nta impedire il peccato di Adamo , che cia‘ ninno

il m'ega ; ma bensì , s’egli è stata mancanza di
ſi bontà,'il non averlo impedito , o condotta di leg

ge eterna . L’ Abate Genoveſi dimostra , che ciò non

.lì può aſèrívere a mancanza di bontà in Dío;per

chè la comunicazione della bontà di Dio ha lc ſile

regole nella divina Sapienza; e perciò quelle comu.

nícnzíoní , che non ſono a tenore di quelle regole ,

oltreché non convengono a Dio , elle/zo non ſareb

bono` neppure Per' noi buone ;~ che il bene nostro è

posto nell’ordíne dell' Univerfſi) , il- quale ordine è

regolato per le Leggi della Divina Sapienza. L,

"a. ' 5'
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re , mille ſottili sì veramente , ma belliſsime

coſe: .

Soma' i ryartellí, che ſvr’gliar Pitagora **‘

A tormentar c0' PÎ/î l’ armonia; `

U‘M E gli avanzi dell' ugnaf'e‘lw Prot-:gara "

‘ Eſul roſe .dalla fantaſia: . ;7

* *i E 'aria-marz, che par viva, d’AnaUagora, " ‘

Che tim due' pezzi di Omiomerìa ,

E una'ruota ”del Carro di Fetonte,

E una piletta d’Mcgaa d'AcZleronte.

,y- ‘ - 1**"‘ da*' Non .1

5. L’‘’‘Azate Magli dice' , che 1* Aim Genoveſi

ſommini/Zra dell’arme a' Manic/zei . Anche quì un

non avvertire, e un travedere . Primamente egli

non avverte, che que/io Sistema dell' Abate Geno

'L‘ç/í è quello stçflo stçffiflímo di Tertulliano e di i

S. Tommaſo a e anzi di tutt’i Padri e Tcologi ~

Non vede por, che come s’ {ſce di qig/io fiſic’ma ,

jî dee di neceſſità dire , o che’Dio bia -voluto i

.mali degli Uomini ſènza 'ninna ragione chelè em

‘ pietà: 0 che gli abbia permeſw ſenza curarfine ,ch’

è torgliergli la Provvidenza : o che çffí.flprovven

gono da mu. malv‘aggia divinità , o .che nqſîana

dalla non creata materia . Queil’ openione dunque'

dell’ Abate Genovç/î è così posta nel mezzo , che

come vogliamo appartarcene a deſtra, o-a Jim/ira,

:gli è forza , che fi percuota nelle ſecche.

6' L' .Abate Magli dice, che l’ ottimo `del Mon

do non è diffiníbilc nemmeno da Dio . Due sbagli,

”ao errore in fede cattolica , e un travedere. Un

erro
a" ~

R. ‘1
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Non mi ſiate poi a dire , che il vestir bianco

non rileva uu {rullo , ſe il cuore è negro , che

i0 vi

o

errore in fede, pci-"chè lx'míta la Scienza di Dío ,

può governare il Mondo , .r’ egli non /ze cono/ce

. l'ottimo? un non veder bene, perchè. egli non ve

de, che l'ottimo delle coſe fatte coufiſíe nell’ottì

mo ordine riſpetto al lor fine.

7. L’Abatc Magli s’ímprgua a ſostenere , che

.Dio non è dìffltſivo di ſila bontà , ſhtto pretesto

che quzsta díflufione ſarebbe dz' neceſſità naturale .

Uno errore in fide , o. uno 770/z dritto ràziocim'o .

Egli è uno errore izz fede il dire ſolamente , che

12 bontà di Dio non è di ſ2- dzfflù/íva; perclzè que

sta propo/ízzbne è contra la díuína Scri1tura,cc0n~

tro iil ſe@ comune della Chieſa cattolica , e ag

giungo ancora contra la comune ragione degli U0

mini . Un non drí‘tto raziocinío ; Perchè il dire ,

c[zc ſe Dio fíjflè dzffùfivo di ſila bontà dovrebbc

df'ffàndcre infinitamente e immenſamente, stIPPOl’ZL’l‘l

do che ttal dg'ffltfio/zc debba efxcr nccçflaría , è un

Peccare n'è' Princípj ,non facendo carico, che Dio

nell' azioni Parodi-fuori di ſe non può in níuna ma

niera ejſiser zzecçffitato . Or qual neceſſità ví cm il

ſuppore una necçflaría diffuſione della ſila bont.ì,per

voler conchíuſilerc, come e’ Parc afi‘ai per ,gli altri

ſuoi prinrìpj, che la bontà di Dio non e‘ di jim

natura díffufiua?

8. L’Abate Magli dice; che Dio ínchina a‘ k0

glíere 1' mali , e clze non gli toglie , perchè non

 

vuole.
o. . \
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i‘o vi dico, che penſo con tutta la ſerietà a ren

dervi immortale : e che in ciò vi ſono più ami

44 .

vuole. Due travzſìef Egli' non vede , cſze questa

inc/zinflazione della natura ſecondo la ragione e` quel

la per appunto , ehe chiama volontà , appetitus

rationalis . Uno errore in fede , ſe egli pretende ,

che la volontà di Dio poſsc :yi-ere contraria alle

'inc/:irruzione della ſim Natura . e», .

9. Ancora dice l’ Abate Magli , che Dio non.

ſàrebbe libero, ſe la jim ragione e la .ſua bontà gli

,ſhmming’flraflero [a doſe del comunícar/í Per Ji fuo- ‘

ri . Qui molti non vedere , e molte innavvertenze .

E prímamente egli' non avverte , che non ci Può cſ

ſere libertà ſenza ragione . S. Agostíno de Eccle

ſiasticis Dogmatibus capite 2[- chiama la libertà

rationalem voluntatem . Appreſm non conſidera , che

quanto ì maggiore la. ragione di' un -eſtere intelli

gente, tanto e‘ maggiore la ſua libertà; e che per

ciò Dio è infinitamente libero‘ , perche‘ è infinita

mente ſilvio; che il fare errore , el peccare non è

della ç/ienza della libertà. In terzo luogo non ri'

flette , che la libertà ſenza ragione e‘ fatalità ; con

tra ogni ragione è traſporto ſiolto e brutale . Per

quarto non guarda qual dfflercnza Pqffi tra questc

eſpreſſioni , eſſere regolato, eſſer .moſſo. Dio è re

golaro dalla ſita ragione, ed è mofiço dalla jim bon

rà . In quinto Rlu'ogo non bada alla differenza che

paſta tra l’ç‘ſîfl' mosto, e l' e/ìcr forzato . Dio è*

moſso dalla ſua bontà, ſua bonitate adduöius : m?

eg I

L
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co, di quel che `le Perſone, che ci conoſcono , ſi

aſpettavano .

Mi

{gli non è , e non può çſircr forzato all' operare per

di fuori da questa ſila bontà, per la ragione , c/ze

le ſile esterne operazioni non ſono mazzi necefiarj al

ſuo fine, che e` lui medeſimo . In ſesto luogo egli

per avventura non sè, c[ze que/Z0 ſuo parlareècorz-

tra il jènſo comune di tutti i Teologi Crzstiani .Fi

nalmente e` uno errore in fede il pretendere di di

rc , che la volontà di Dio posta far coſa nef/Suna

ſenza cſccr regolata dalla ſua ragione, e nzo/Ea dal

la ſua boni-ì.

- Io. L’Abate Magli parla in modo della volon

tè di Dio , come-.ſ3 niente a quella Pcſſäa reſistere:

c per riſpetto a questo ti produce un paſso di S.

Agostino, il quale fi legge nel libro dc correptione

8c gratia cap. 14, dove questo -gran Padre dice ~,

'Deo volenti ſalvum facere nullurn humanum reſi

flit arbítrìum. Qui disjuntrvamenteffl un non av

-vertire, o uno errore- in ſede} Perchè o non au

verte, che la volontà di Dio opera congruamente

ad ‘vo1ita,.ficcome parlano i Tcologi , e che Perciò

altre cqſr' ita agit , ut ipſa non agant , .ſiccome

ſono z corpi; altre ita agit ut ipſae coagant ,

e talora reſistant, .aſempre Poflano reſistere, quale' ~

ſono gli Spiriti. 0 ſè il capiſce,e inte/ide di dire,

-the la volontà umana non può in conto nefluno re

_flſiere all’azione- dalla divina volontà , è della di

Pina grazia; e' que/Z01? uno errore in fedc',12enne

con
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.Mi perdonerete in fine ,' ſe questa mia prima

lettera è alquanto lunga; il piacere , che ho d;

- I 2 ‘ ra..

è contra le divi/ze ſcritture ,‘ i Concilj , e'i Padri.

E' vísto di ſhpra un Cazzo/ze del Concilio di' Tren

to, Aggz'ugníamo qui uno del Concilio Senenjè cap.

15. Nec denique tale ſit hujuſmodi‘ -trahcntis Dei

auxilíum, cui voluntas reſistere non poſsit. ESaii

to Agostino de ſpiritu 8c litera cap, 34. In omni

bus miſericordia ejus prasveni‘t nos . conſentire au

tem vocationi Dei,'vel ab ea diſſentire, ficut di-e

xi, proprie voluutatis est. Ma che diremo , grí

der-z` l’Abate Magli, della grazia' vincitrice .9 Di

remo, che ella iafallíbílmeute co‘yî-gua il ſito 4712:…

to': ma non diremo , che ella viole/2ti la .libertà

umana - Diremo, che ella ci- fugge miris .modis ,

come parla S. Agostino libro 1. contra duas Epi

fiolas Pelag. cap. 3. G' .19.: ma non diremo ,che

ella ;ci tra/'city' ſe zz -noflra lzbertì . .. Diremo , che `

Dio ha íiffiníte maniere da fare ,che le ſile grazie.

fieno con affitto efficaci : ma laſceremo la libertà
di dzſiautareſii Teologi ru queste maniere. ` ‘ ‘-

' u. L’ Abate Magli dice a lettere di -cupola

( in questa Dz‘ſserr. 1. (5.18.. ) che tuttíimali mo

rali, e filìci, cioè* , ( come egli medeſimo ſi [piega

per paura di none/'rar capito bene) ERRORI, PEC

CAT] , dolori, morte , ſono con tutta giustizia-da

deferirſi a Dio. Qui non fi può dire , off-egli in

tenda del permiſsive , poichè egli ,ſi ſhr'ega troppo

chiaramente . E con cío‘ ci vuol 'dire : che Jìío

vuo
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ragion” c’on efl‘o voi, mi ha. ſatro oltrepaſſare i

limiti del convenevole. credetemi pure ,io imbie

toliſco al ſolo ſentirvi nominare, e vado in tanta

galleria, cha In camicia . . . . . Ah? che ’

I vada ífzvtjîóílio per piacere»

Sarò più corto- nelle altre , che tosto ſeguiranno z

perocchè fra noi due ſon certo, `

Che omaí la guerra e ogni jjurerc e lítc .

Se ne abbia a ire in fumo d' acquavite.

Amatemi , e fiate ſano.

Napoli il dì 4. Marzo 1759.

LET

:mole- dîremflimteffi anche antecedenteme‘nte,i nostri

c‘rrori e peccati d Questo 5. mi ha fatto trcmar 1c

ginocchia . .

In fine a que'ſia modo , come è vedüto in questa'

'prima , jèno imbaflite tutte Palm- dç'flèrtazíoní dell’

Abate Magli , Ì/îccome chi ha curíq/îtà , e atten

zione può chiar rſene di Per ſ . Ecco come egli port

la mano ad emendare la Metzçfifica dell’ .41mm Ge

novçfi . A dir vero , ſe questa correzione foſxe d

questo mòdo q/Zita di mano più maestra, gran mo

Ìívo ſarebb- dí credere quella -Metafi/íèa , ( che è

per alti-o piena di difetti, ſizbflene d'altra natura)

fatta a pruoue di bomba . Perocchè quando un li

óro non può c/Ìcer combattuto , ~che o con non ca

Pirlo, o con calmmíarlo, a con dire degli ſpropo

flti, gran ſegnale e‘ questo della ſila ſÎJezza. *Mi

nel cqſo nçſíro quiz/Z0 argomento non Pruova troppo.
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LETTERA TERZA i”

MEME-K Entllìſsimo Signor Canonico: mattia…

E* ”'555 mo da banda gli ſcherínEgli‘è ore

mai tempo di efl‘ee ſerio . So che la

.' j mia rimaLettera non vi è andar”

aveilb . Ci ha di molti , -che mi

dicono tuttavia, chevoi vi ſiete ſcandalezzatmig

vcggcndo , che u’n d’ età più tosto in là , che io

quà , ſappia così per appunto tante bagattelle , ç

cenciaje de’Romanzieri , Eh , avete voi detto z'

può egli [tare , çhe il nostro Filoſofo abbia a ſan

Per dj Metafiſica , e di Teologia R .Bene egli è

{tolto chi il ſi dà 'ad intendere z che come ſi ac

cozzcrebbero inſieme tante fraſehe col ſolido di

altiſsime , e rîpostiſsìmc ſcienze P Ah , dícevate .

V°Îz mi pento di avergli-`fatto l’ onore di cimen

tarmi ſeco z Uomo da ſpacciarlì '3

:gli ha pur ſaputo riſpondere circa alle mie ra*

gionatìſsì'me , ſottìliſsime , proſondiſsime diſſertaç

zioni .! Che crede egli? Io ci .ho meglio che die.

çi anni travagliato, e notte. .e d} z e so io quane

te erculee fatiche ho durato , e quanti caldi ſOſPÎ-r

ri‘ho gettati . Bè : a sÌ fitte mie dottrine , per

altiſsimi principj dimostrate, come ha egli riſpon

ſto ,è Cpu de’ ſogghignì :` con ddvcríèni de’ Ro-~

‘ ' ‘ I 3 taz-.nali

Guardate se .

/
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manzi r- con de’ pezzi di cicalate : e -con delle

groſſe ironie . -Or mìrate.cervello l Egli è tutto

impastato di canzoni Carnaſcialeſche , di Pulci ,

di Bernie , di Burchielli , di Laſche , di Tance,

di Fagiolate , di Zippo’li , come mi dicono , no

mi che , ad udírgli ſolamente, fanno altrui ſpiri

tare . E' 'ci vuol altro che fare il Buffone . Che

non ha egli letto que1 -che diſſe a Zenone l’ Ora

colo ? Che ſi ha a divenire magra , e tí/íco , e

morto , er' cj’ser ſiwío . Or egli a quel mo’ bel

loccio ,. anco , e’l-oſſo , e ſofficione , fi preſu

'me di‘poter- varcare i campi eterei delle ſcienze!

Me male avviato ! Con chi ho.io'a ſostenere il

mio carattere? 'Io che attinge tutte le verità.

nella ’eri-:rea , e chiariſsima fonte! ‘

Tant'è . Voi; avete- ragione da venderne , il

è,.mio caro Abate. Conoſco anch' io di avere errato.

È benchè ‘io-vi protesti tutto contrito , che
1F“15 .Iſio non và più cantar com’ío ſòleva,

ina di'ora innanzi stare in sul ſerio , ancorchè

- io ci' aveſsia crçpare ; pur tuttavia priegovi ,

che‘voi vogliate riceyëere in buona parte di certe

1ſcuſe '1 cheio ſono per addurt.i in ìſcagionamento

del mio peccato preterito; le quali, comechò non

bastino adlaffolverm'i , ſpero nondimeno che eſſe

vogliano alleggerire la mia colpa. Or la prima.

di‘queste 'è ,‘ c;hé , avendo io preſo v0i per mo

dello del mio. penſare , e parlare ,' in quel tem

po ~, quando 'io era un me'éo:-teco ,- ſiccome io

non eſitai neli'imitarvi , quanto potei il 'meglio ,

in quel die "di ragione vi ſi attribuiſce ad oltra

- . ' mondana
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mondana lode , cioè nel diſputare , e razîocinare

a tre dimenſioni; così io mi guardai bene di an

darvi dietro in quel che voi medeſimo , ſiccome

modello stimarore di voi , non vorreste che altri

imitaſſe . Perchè avendo voi umilmente confeſſa

to nella Prefazione al vostro ſubliniiſsimo trattato

del Criterio del vero , di non avere il dono di

farvi capire a noi altri , il che voi con la ſolita

vostra modestia aſcrivete al non aver avuto altri

maestri di parlare , e di ſcrivere , che oſcuri, e

difficili , come Cle’rc , Leibniz , LocK ;.gnaffe ,

difisi io ; ei mi conviene andare per l’opposto .

E eoncioſiachè avea udito dire , che i Poeti ſia

no di gran maestri a volere ſcrivere con chiarez

za , e con grazia; affinché in venendomene il

pízzicore , non aveſsi :tvu'to a ſcrivere come voi,

e peſcare pel Proconſole , io me ne meſsi a leg

gere quanti me ne capitarono alle mani . Ed ec

covi la prima ragione dell’ aver io ſcritto a quel

modo . Ma io riſarrò lzen io il mal fatto . ‘Sarò

in questa ſeconda Lettera‘tanto ſerio, che non vi

parrà più Monna ſerietà . Se-.voi ſapeste con che

ſuria ho cacciato via del mio celabro tutto quel

bordello d’idee pazze , tengo per ſicuro che ne

ſareste contento . Vadano alla ſorca questi u0mi~

.ciatti , paltonieri , e ghiotti che ſono . Io vi so

dire, che Nettuno non diſsipò meglio quella‘ mat

ta canaglia di venti , che avean fatto un guaz

zabuglio del mar Tirreno , navigando s ſiccome

dovete ſapere, a questa volta d' Italia l’Etoe Tro

.\ I 4 ' jane,

 

..
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jano , che io. mi abbia fatto con quella plebnglia

di Poeti :

Dileguatevi via brutta canaglia;

e ciò' detto appena , quel mazzo di animalaccí

ſcappò via . Quanto vi ſono tenuto , Riverítiſsi

mo mio Canonico ,l Quand' io lefèi nella voflra.

terza diſſertazione in sul fine del paragrafo quinto

-quelle gravi vostre parole , pen/aci bene , e per

‘-10 innanzi Ii tutt’ or iii con ante con te , e em
. . P l

‘ pre rzſpettofiffimo e fldelzffimo con me , non do

mandate , se io non altrimenti che bacherozzolo

tutto pauroſh rientraſsí nella buccia .

Così- veggiam ”lor matti cervelli

.Destar tumulti, e orribili tenzoni,

E volar con fervor tra que/Zi e quelli

Saſſi , ſactte, faci , afle , eſpontoni -

Se vien che un Uom di garbo gli rappellì

De l’autorevol ;razza de’Catoni ,

S’acquetan riſpettoſi , e tutt’in fretta

La/cian la zuffa, e fangli di beretta

La ſeconda ragione , che lo vi vò contare ,

del non eſſervi andata a. garbo quella mia prima

lettera , ella è la diverſità. dc’nostri temperamen

ti, se voi avviſare bene . Perchè non eſſendo eſsì

temprati all’uniſono , come andrebbono' eſsi all’u

níſonoxi parti de’ nostri cervelli .9 Voi mi ſiete

fiato amico,e mi ſiete ancora, ſiccome io a voi;

ſicchè noi ci conoſciamo altro che di buccia .

'Voi dunque dovete ſapere , che io ſono di tem

peraxncnto ſanguìgneoallegro , e voi di flemmatí.

~²°²PP°°°mrìac0 e Di che queflo-è grande argo

- mento,
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mento , che io traſpiro molto ,le ſpeſſo ; voi pel

contrario appena traſpirate in dieci anni , quanto

io in un meſe. E oltre di questo la vostra traſpi

razione è difficile, e di mala genia; la mia ſcor

revole , e di‘buon odore , di che Santorio nella

Statica del corpo umano fa gran caſo , ſiccome

vi deve‘eſl’er noto . E di qui è , che noi abbia~

mo opposti modi di penſare ,x e ci dilettiamo di

diverſe maniere di muſica , e ciò per la diverſa

tenſione de" nostri nervi z che ſapete bene , che

la nostra macchina è una ſorta di Leùto di tante

corde , quanti ſono eſsi i nervi che ci compon

gono , e le fibre altresì . ln fatti voi le manico;

noſe dilettano ,..me le liete : voi la ſolitudine g

me la civile compagnia : voi l'oſcurità , me i

luoghi aprichi. Qual maraviglia fia adunque , che

tanto vi ſia ſpiaciuta quella mia prima lettera ?

Io non vò del tutto difenderla , che non ſono

poi ofiinato : ma pure , eſſendo voi Filoſofo , vi

dovete ſaper bene , che ſpeſſo la cagione delle

nostre antipatle , che ci abbiamo per alcune per

ſone , o coſe , non è che in noi medeſimi , co

me a dire , 0 la diverſa struttura e tenſione‘dela

le parti del cervello , o. le diverſe' affezioni dell’

animo , amore , odio, ambizione di gloria , e

quella maſsimamente ,- che cade negli animi eroi

ci , di combattere con i Giganti . Per modochè

non di rado noi c’ inganniamo {anciulleſcamente a

cercarla fuor di noi . Che volete con ciò dire E'

mi domanderete . Vo’ dirvi, che quella razza del

-mio ſcrivere non è per avventura tanto brutta ,

guan

n.
il



138 - L 1 7 *r n x A

quanto la vi è parata . Ma pur non dubimte: 1G

mi darò delle strette ad eſſere un’ altra volta men

eutrapelo. ~ ’

Ad ogni modo voglio qui riccrdarvi un avver

timento di Cicerone , che , `se .non'vi -è grave ,

potreteleggere nel primo libro degli .Ufizj . Eſſo

fa molto al caſo nostro ñ Admodum autem', dic’e

gli ', iurnda ſunt ſua cuíque , non t'itíoſh, fi-J ta

mm propria , qua .facílíus -decorum íllud , quod.

quxrímus , retineatur'. Sic enim cst facícndum , ut

contra naturam uníverſam ni[u’l contendamus : ed

tamen conſervata , Proprian naturam 'ſequamur; un

etiam ./ínt alia gravíora atque melíora , tamen

nos studia nostra nature regala meſſa-mar z neque

em'm attinet repugnarc nature , nec quicquam ſi?

qui , quod aſsequí non queer ’. E vale a dire , e"

ſi vuol 'correggere iljdiſettoſo della matura; ma.

non ſi vuole, nè ſi può sterp are la natura mede

ſima , ancorchè in noi ci ſia di certo' naturale ,

che non ſia così buono e così perfetto , come in

altri . E ſiccome ſarebbe eſprefla pazzia , perche

noi ci abbiamo gli occhi negri , voler che tutti

gli altri gli ſi :abbian negri medelimamente , e

corrucciarci dal non avergli a quelmodo , e pa

rimente degli altri membri .; così io non preten

do , che eſſendo voi maninconico divenghiate al

legro ; nè il dovete pretendere voi di me , più

in là di quel che a me ſ1 stia bene ; che queste

coſe così naturali non ſon peccati , nè vizj mo

rali , quanto udj dire ad un Teologo . Aggiun

gaſi , che , tentandolo noi inutilmente , non ſne

con e
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conſeguire-mo altro , che il ſarei ridicoli , volen

do ſostenere un carattere,acui la natura ripugna.'

'Voi n’ avete delle pruove.

Ma di ciò non voglio , che ne ſia altro . E::

perchè i0 intendo di tenervi parola, quantoè ‘al~.

la ſerietà , che vi ho promeflo, -e quanto (NB.)

il mio el vostro carattere comportano, vi -dico ,

che in questa ſeconda -Lettera i, o più tofio Éi

gliene , (che 'le lettere verranno- coll’ altro or

dinarioſa Dio piaeendo ) io non vi parlerò del

le vostre Diſſertazioni; perchè non…vorrei c'ne el-'

leno mi tentaſſero , prima che ſia ben raſſodata’'

la milz‘a’, che , ſècondo che Galeno dice ſapere,

che è la ſede del riſo; ſicchè io aveſsi a ſare di

quelle pazze ſcappare , -che voi. chiamate buffo

ncſche . * - `

Di che vi parlerò -io , direte voi ? Io vi deb

bo dire una coſerella in confidenza', e ſegretamen

te , che a dirvi il vero mi ha troppo fatto p‘en

ſar male di voi , e del fatto vostro . Ho udito

dire a questi giorni addietro , che voi andíate :ſpac

ciaudo per Napoli , e che n’ abbiate ſcritto fino

al Paeſe , che io vi abbia imposturato’ e calun

níato con,quella prima ;nia Lettera , e dictÎno ,

che voi vogliate farlo altrui credere a ſorza'íii

gìuramenti , e di' certi nuovi fatti , che~‘ naſcon

dere a 'coloro , che non ſanno il netto di questo

affare . Questo mi ſpiace , Canonico mio.. Per

chè , chexvolete voi' , che io- abbia'a penſare di

cotesto far vostro ? Voi ben .vi ſapete quel che

fipetc :e lo so íocosì come voi : dunque am':

bedue
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bedue ſappiamo , che voi parliate a roveſcio delñ

la coſcienza . Bè : Che volete che io ne creda P

Volete pastore i venti ? Quanto a dire voi vor*

reste ſar credere al mondo , che quelle Diſſerta

zioni , che io ho avuto in mano dalla Stamperia

di Tommaſo Ala/z0, le quali ho tuttavia , e sul.

le quali è ſcritta quella mia Lettera …non ſieno

più vcſire , di quel che ſia il libro di Btl‘l‘OltO ,

il Píovano Arlotto , il Capitolo della lugía del

Elf‘'nia ( so che vi è ben noto ) , o tal’ altro .9

ovvero volete dire , che eſſendo vostre , ſiccome

eſſe ſono , nondimeno non ſi trovino in quelle

quei luoghi , che io ne ho citati , e colle me-

deſime vostre parole , e meſsígli in Caratter‘- cor-

, wo , perchè meglio ſi conoſceſſero da quel che è

mio ? Voi' non ſarete , amico mio , nè l’ uno ,

nè l’ altro , se voi potete eſſer ſavio , e non vo

lete eſporvi a maggiori guai , che non ſono i

fin qui stati '. Perocchè come potreste voi farlo F

E nel vero o noi abbiamo a ſar questa lite fra

noi due , e amichevolmente , o a farla giudicare

dal Pubblico . Quanto a farla ſra noi due, io ve

la dò per bella e finita ; perchè io appello alla

vostra coſcienza , agli occhi vostri , alle voſirî

mani ; in ſomma a tutto'voi , e a tuttti i vostri

membri , c'he vi poſſono tornare a memoria quel,

che voi avete ſcritto e stampato . Voi ſiete Ca

nonico, Sacerdote', Teologo, Eſaminatore di Che

rici : e quel-che più importa , voi ſiete , come

ho udito dire, Conſeſſore . Come con tanti titoli

potreste tradire la vostra coſcienza P .Io n01 cre‘;

der
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derò mai , anche quando voi medeſimo per im

poffibíle mel dìceste di vostra propria bocca ', óe

più tosto stimerò di voi ogni’ altra più strana co

ſi , ébë’questa , che voi ſpacciare , che non ſie

te voi l'Autore di quel libro dí prima Edizione ,

sul quale io vi ſcriſsi . Troppo gran vergogna

ſarebbe ella questa per voi , amico mio ; della

quale verrei i0 ad eſſer complice, ſiccome volti?

. amico. Liberatemene, ve ne priego. e ‘.Intanto egli .è coſa certa `, che voi audi-ate~ di

cendo , che io v’imposturi e calunuj . Dunque

voi vorrete dire '‘, che quelle Differtazioni di Pri- a

n'a. Edizione fieno veramente vostre; ma non ſie;

no‘già le parole , che io ne oito‘: o se ſon vo-

fire , che io non n' ho capito il ſenſo . Che que-l

]e parole non {ian voſtre., a dirla fra di noi ,

voi non potrete dire a chi 3a leggere; perchè c1

leno ſi leggono così bege nell’opera vostra, e sì.

chiaramente impreſſe ,come tutte le altre . Leg

getele di mattina a cervello freſco z {orbite i ve

tri : ſon cei-to che ne converrete : me n‘appello

alla vostra fincerità . Voi ſiete uomo da non op.

porvi al vero manifesto ; perchè liete'. di levm`

e di buona coſcienza; e questo negare il vero .do-"-

gnìto è coſa fiolta , e da uomini malvaggi . ”Yi

ricordo che è Peccato in SPirítum Sam‘ì‘um. 'ÎF' T
A .

Che ſe volete dire , che io‘‘non n’ intendo-il

ſenſo , vi dico che ciò può bene íìare . Pureda appurar questi fatti . E ci ha di molti modi .

Il più corto è, che voi vi diſponghiate a riceve

re una mia viſita', o a farmela. Io‘ho preſſo di

me
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me il vostro originale netto e di bucato. Il leg

geremo agiatamente, e ſpero, che ſia finito que

sto piato . Vi ander‘ò mostrando coll’ indice alla.

mano .tutti quei luoghi , che vi ho notati nella

mia prima Lettera . Mi luſingo di potervene far

capire il vero ſenſo, anche ſe voi ſoste coll’ intel

letto oltre finimondo . Vi dico da ora , che noi

Vi leggercmo tra le molte altre coſe, Dio non lì!

Per df'ffîm‘re l’ ottimo , operare perchè vuole /ènzz

ninna ragione, c ſmza bontà; e quel che più im

porta, a lui doverſi riferire tutti i ;zo/?ri peccati,

ſiccome a pzìmo n'zojzficatorc dall; nostre' menti'. Se

non bastaſſe di'a‘verle lette la prìma‘ volta , non

dubitatc,' le leggeremmo la ſeconda , e la. terza,

e tanto , quanto noi ne veniſsimo a capo. '- 'M

Sarebbe quì finita la lite , ~ſe ella ſi avcfi'e á

trattare tra. noi due. Ma‘perchè voi, mi dicono,

tenete per apocrifo il mio Codice' , ſi‘vorrebbe

toglie: di mezzo questo incidente. Or questo non

ſi può ſare, ſenza che altri ne ſia informato; ed

i0' non vorrei , che cotesto caſo vostro ſi riſapeſ

ſe. Ma pure e’ ci ha de’rimedj anche per questo.

Farem venire il Signor Tommaſo Alfano j e quat

tro o cinque altri Stampatori di questa Città , e

loro farem riſcontrare i caratteri : ma prima' gli

ſarem giurare di eſſer ſegreti . Son ſicuro che voi

 

- non potreste appellare da questo loro giudizio. Eſ

íì poi anc’hea prima vista , pur che non foſſero

ciechi, vi darebbero del torto. ’E ſe ancora con

tinuaste a negare , potremmo conferire il mio Co

dice con quel che è nella Libreria del Signor Mar

cheſe
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cheſc Sarno, Uomo onoratiſsimo, e di ſperimen

tata virtù e onestà, altrettanto quanto corteſiſsimo,

e nostro comune Amico, il quale , ſiz‘tene certo,

non dirà mai coſa a chicheſia. Ardireste voi du

bìtar della. ſua Fede? Se vi restaffe qualche ſcru

polino, il Signor D. Giuſeppe Rosti Eccleſìastico

di conſumata dotti-ina, e pro'oità , ccnſore dell’O

pera vostra, e nostro anrh'egli comune Amico ,

vel' toglícrebbe dell’intutto dell’ animo . Ei ci ſa*

rebbe ancora il Signor D. Orazio Biancardi , n0

firo (jnttedratico veramente, ma di conoſciutiſsima.

dottrina e onoratezza. Voi ſapete, ch‘egii è sta

to il ſecondo (Senſore Regio del vostro libro, ed

ha letto la prima, e la ſeconda edizione , che n’

avete fatto. Potrete ancor dubitare ? Egli è poi aſ

ſai più geloſi) del ſegreto , che foſſe mai conſeſ

ſcre . Voi il potete ſaper per pruova. Richiama

te adunque alla vostra coſcienza questi fitti, ede

liberate di ciò che avete -a fàre .Ma badfltea non

voler ſàcriſicar ia vostra coſcienza ad un pun

tiglio di onore mood-ano; che questo comechè non

iſtia bene a n‘ſſuno, potete ſàpere quanto ſconve.

ncvole coſa ſia, e ſcandaloſa ad u‘n Teologo rí

gíds'orísta. Io non vo’dirvi,.che noi riconoſciamo

la genuinità del mio Codice dal vostro penſare ,

dal vostro stile , e da certe eſpreſsioni , che ſon

così vostre, che niun ſaiſario, neppure il Praſco

gna , oſierebbe d’ imitare ; perocché per ſar que

sto ſi dovrebbe ſoxomettere agli occhi de’Critici:

'e alloro ſarebbe ſpacciato l’ onor vostro . Voi ſil

 

`pete , che questi Critici paſſano per cattive lin.

gue..
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gue . Oibò , non facciamo ora . Ci è ancora del

tempo a farlo .

Ma voi andate in furia in udirmi ricordare la

feconda edizione dell' Opera vostra- Ecco una nuo

va. impostura , dite voi . Ah I Se questa impo

íìura è come la prima, io ho pietà del caſo vo

ſtro , il mio caro Abate .- Chè stiamo noi nel

concavo della Luna a raccoglier cervellaP Se voi

ve l’ avete fatta con le vostre mani cotesta ſecon

da edizione , come vi potrebbe eſſer ignota .P

0h , questa poi ſarebbe bella , e da ſcrivere al

Paeſi: . Volete a buon conto negare, che noi ſia

mo in Napoli . Per ogni buon fine guardatevi di

farlo . Monſignore Illustriſs. di Pozzuoli , Cap

pellano Maggiore , e Prefetto de' nostri fiudj , a

cui Dio dea, quel merito della ſua virtù , che

.io gli deſidero grandiſsimo , non ſi chiamò egli

Tommaſo Alfano , e per l’ uſizio ſuo gli coman

dò di tenere in ſequestro la prima edizione dell’ -

pera vostra ? Guardate, amico caro , che io non

ſon cotanto matto , da chiamare in tefiimonio

i venerandi nomi de' nostri Giudici con delle

bugie , e delle calunnie . .Egli in conſeguenza di

quest' ordine commiſe una 'ſeconda riviſione del vo

stro libro al Signor Dottor Biancardi . La rela~

zione di questo dotto Cattedratico fu in ſostanza ,

che 1’ Opera vostra ſi doveſſe rifare . ln quella

relazione ſi ricordava principalmente la vostra dot

trina, Dio 47m l’ Autore dc' peccati, che voi ave

te meſſa per fondamento, ſiccome dite, della bel

 

la difeſa , che avete impreſa a ſare della divina

bontà,
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bontà , Coſà, che veramente pare. incredibile; ma'

tant'è. In 'vista di questa relazione vi ſwcoman

dato di emendare il vostro libro . Voi il riſaceste.

La Stamperia del Signor Alfano ìè' stata 'perciò

impiegata quattro meſi , ed è tuttavia , a questo

ſervizio. E- questa-è la ragione, onde la' promul

gazione delle vostre diſſertazioni’, che doveva far

ſi a Marzo, ella è ancora incagliata . Achidun

quenegherete di~aver fatta cotesta ſeconda` edí~

zione? Ma (e non l’ ho fatta -5 direte voi? 0b ,

peggio , amico mio. Ma vedremo.

Quì ſarebbe dell’ intutto terminato questo affare

ſe egli aveſſe .a trattarſi, come ho demo, fra noi

due. Ma perchè il Mondo può giudicare , che io

non abbia, nè letto‘ bene, nè ben capito quel ,che‘

voi avete bene ſcritto; per finir per ſempre que

fla baja , vo’fare che egli medeſimo ne ſia il giu

dice . E perchè le coſe, che voi‘ dite , che io vi

appongo ingiustamente , ſon tutte nella prima vo

fira diſſertazione, la quale èiſu l’origíne del ma

Ic, io ſon deliberato di preſentatrgliela raleſquale

è uſcita dai Torchi del Signor Alfano di pri

ma edizione. V0i mi perdonerete ‘, ſe io proceda

a questo: troppo mi peſa l’ onor mio , caro Si

gnor Canonico. Questo isteſſo mi obbliga a dirvi,

che dove voi vi oíìínaste’a ſpacciare per nonvo

firi questi Codici di prima edizione ,a me non

mancano modi ancora più autentici di far capire

al- Pubblico la verità , che voi volete ad ogni mo

do naſcondere . Ma perchè questi modi un poco'

violenti non convengono alla nofira amicizia, ſia

K te

;:-

‘

~
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te ſicuro, che io non ſarò per ſervirmenefl'cnofl

quando voi mi oblígherete a farlo . Ricordatevi

di quella maſsima , amicizia yſque ;:J arqm. Non

'dimeno perchè tra'gli amici ſi vuol ſar tutto con.

i più dolci modi, che -ſia poſsibile , prima di da-

{e a] Pubblico la vostra Diſíertazione , la vi man

do accluſa in questo Biglietto, affinchè la ricono

ſciaçe . Legge’tela, vi prego, attentamente , Per

chè Se ella e‘ veramente la vostra , come è in

{atti , e contiene quelle dottrine , che voi avete

ſcritte ,.voi mi -riſparmia-etc la pena , e la .ſpeſa

.di riflamparla ; concioſiachè poſsíate voi medeſi

n10 riparare da per voi a questo ſcandalo , So ,

che non vi mancano de’modi da farlo, Vi ho ag

giunte alcune piccole noterelle , che vi ſerviran

no di íiimolo'a leggerla più attentamente ; per

fine 'She, trovandpci qualcoſa , che vi ſpiaccia ,

Poſsiate -ritoccarla , e farne una -terza edizione ;

;na con- patto, che il diciate eſpreſſamente al let.

çore: altrimenti ſiate ſicuro,che il Codice di pri

ma edizione non resterà più naſcosto, .

Aſpetto Poi con anzìetà la ſeconda edizione

gigli'. Opera vostra , la quale vi Prego a ſollecita

re ; çhe io mi muojo del diſiderio di correggere

quella vecchia , grinza , e maliarda di mia Me

;afifica , COSTO!! fatto ; dove non .arrivo io da

Per me , mi pongo in braccia di coloro , che

hanno più valore di me , e principalmente de’

miei amici . E' mi íian fiſ'si nell’ animo quei bei

verſi di Eſiodo ~

Beato e’quei , che per ſe stçflò intende `

g ' ’ Cio
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Ciò che c’meſiíero , e jëerner yi: il migliore .

' .E’lmz dopo costui di pregio .degno '

Chi‘ i buon conſigli volentieri aſcolta.

Ma stolto .in tutto riputar ſi deve

Chi di: ſe il ver non ſcerne, ne‘ d'altronde

Vuol prucaecígrfi `la ſalute, el .iene

Couſervatevi , ve ne priego 1 per la felicità del

la Repubblica Letteraria :’ e per non farle qual

che irreparabile danno , in questi caldi non vo

gliate lambiccarvi troppo il cervello in iliiuittinj`

Metafiſiei , Fate come .ſo io ; aſcoltate anche voi
me una volta , Mi giacçio iſin questi di sdrajato

eur. un letto , -che ha poco meno che quattro

braccia di diametro , e capezzoli da ogni ban

da , e vo per quello con gambe e çoſcie no

tando ' ' ~ .

A mio pi‘aeçr, çome‘J'i ſ4 nel mura, ,

Tutti gli abiti ſon un ſottile lenzuolo, che io ac

corcio‘e distende ſecondo il biſogno , e .che non

di rado mi ſerve di Vela da pigliar vento , Il

mio grande ſtudio è di contare i correnti, e me

ditare i. rabeſçhi ..' 1vi.medeſimo toglio due boe-l

coni di zuppa , e m’accoucio a dormire : e poi

chè lio dormito , rimangio . Libri , penne , in

chiostro , polvere , ſon coſe contrabando , SE non.

ſofl'e qualche Capitolo del Berni , 'che mi ſo leg-u

gere ſottovoce , e odolo sbavigliando tuttavia .

Dio sa che ci ha voluto-adettarvi queſto Bigiiet-

;o . Ma .l’ amicizia , che ho per voi , ella ſola.

. ` .K g può'
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può farmi far de’ miracoli . Addio, Addio,Addio,

che mi muojo di ſonno. '

Napoli 4.'Agosto 1759.

P. S. Non aveva ancor ‘ſigillato queſto bigliet

to , quando , capitato da me un Amico , e ve

dutolo , e lettone alcun verſo :' oh , a propoſito,

'm’ ha detto`; ſaprestimi dir-1a .cagione , pei- cui

cotesto tuo Ab. Magli fiaſi a questo modo ſcate`

nato contra la tua Metafiſica ? Che a dir vero ,

eſſendovi stato egli *così amico,ſiccome e voi di

te , ed egli non niega, gran coſa. parmi , ch' egli

íiafi moſſo a farvi guerra a quel modo ‘, ch’ei fa,

ſenza ehe se n’ abbia avuta grandiſsima e (pungen

tiſsima cagione s Vi pajon piccole cagioni , gli

ho detto io , ira , e ambizione P elleno ſon due

paſsioni efoicbe . Leggete l’lliade di Omero , e

vedrete ciò cli’ eſſe' poſſono negli animi umani; .

In fatti l’ ira è un bníeve furore , e fa l' uomo

bestiale . Vedete Seneca ne’ dotti libri de Ira .

L’ ambizione è unaſpezie di Lambiceo : ella fa

ſvaporare l’rmimo pel di fà la' cima del Ciprçflo ,

e così lo trae fuor di noi . In tutt’i ſecoli della

Cavalleria íiiEuropa, trovate voi, che aitre- mag-

giori moveſſero quei val'entuomini

W:: A far Prague da ſcrivente al pag/è?"

Che P Voi nonhavete letto-l’Amadis ., la 'Ta-vola

Rhonda, il D.Clz{ſ:íotto? Or il moto di ambizio

ne , ſiccome inanimo grande ,. e gentile , .gli ſi

'w - ' ~ acce



T E R z A; 149

acceſe , per anon avergli io fatto quell’ onore `,

che ei crede meritare per la ſua felícſſma stoner

ta ( come ei la chiama D117} III. s. 3. ) amfi

[c momento/íffime conſeguenze , dell’ aver finalmente

ſciolti questi tre gran-problemi . I. Qual Coſi! è

contra la ragione P II. Qual coſi: l’è conforme .9

II]. Che e` quel , ch’ è flperiore alla ragione ?

Problemi sì difficili, ch’eſsi non vagliono un cor,

no riſpetto alla Triſezíone dell' angolo obliquo: a[:

Ìa Quadrata”z del erclu’o’: alla Duplícazíoue del

Cubo . Primamente ei crede , che io abbia tolto

di peſo certe notizie da un ſuo libro , stato ra

riſsimo fino in uſcendo dalle stampe , ancorchè

aveſsi io ſcritto quelle mie coſe dieci anni prima,

Che maravigliaíìAnche Enea vecchio di 300- an

ni ſi maritò con Didone . E questo no ( gri

da egli nel medeſimo luogo s. 2. ) qual maiſizrà

un vero plagio ?'Hinc illa: lacrumae ! Ma via ,

íoggíugne , facciamo conto , che egli abbia fam

0 con me, 0 prima di me la steflà qlk-mazione.. .,

quì ſegue una piccola parenteſi di venti verſi di

Cflramoncino, che chi vuole la legga : io non ho

cervello , che regga , chiudendo questa corta pa:

renteſi continua . . . . ſiccome prima di mc [ſa

Ueuan fatta, ſenza 1'0 appararla da efflî ( che gra

Zia l ) vari altrífiloſhfi ivi citati ( e nondimeno

e‘ ſua feliciſsima ſcoverta . Oh , di bei qpaſſerotti

questi ) ;ſempre però N. B. e. certo ( E con let

tera majuſcola ) ch’ c" ſiapevajdi averla i0 gi)

 

.ſcritta . ( E' ſi vede aſſai , ch' ei sa a memoria

il Capitolo della bugia , Adunque ( proſiegue al

' K n T.o :eran:
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terandoſi un pochettino ) Perchè non ne fc la de

bita' menzione ? Perchè non ha dato vento alla vc

Ia della vostrd ambizione , e perciò ſembrate di a

vcrlo in *lì-lle c‘orr’m ` Bravo z bravo , ha quì det- ‘

to 1' ÈÎÌÎÌCÙQ. . l … ‘

'" Quel che farà per lavarſi le 'corn-i

.Inte'ndcretc nel ctm‘ìo ſiguenteí‘

Seguirà ancora più caldo 3 che ei 'ſale come Ter

mometrd` Nè, vi riſpondo, c nc chiamo 'in testi

mom'o quell' eterna vero c viva IDDIO , in cui vì

vimus , móvémur, 6* stzmus, e' fuo’r della cui glo

ria non ''710 altro occhio in capo. Eísta mal’ allo

‘gato quést‘dcchìo‘ ,- pare a me , vicino a quelle

coma : e poi unico . Quanto ci ha da imparare

ancora nella storiá‘ënaturale !- -Ma‘ ( parla ancora

il nostro Ab.) dove-va‘ eglí‘hnfarld per fila onor'

di quella verità Gé- Hin): illa' naîſcricordia !‘ E’ vi

par‘ ben provata l'ambizione P Quanto ogni veri-#1

tà z mi ha egli z questo amico , riſposto a Ma.

egli‘ ha voluto veder cogli occhi ſuoi il vostro

Codice di prima edizione*

-Qpantd all’irà 5 ho proſëguito id ,‘ ecco : leg

gere questo principio del 5. IV.' della ` medeſima

.Di/”frazione . Ma pot' ditemi voi , dícamì :gli ,

perchè pochi paragrafi -dapp‘oí , e propriamente nel

postal-to ſeconda ( intende della ſeconda parte del

la mia Metafiſica ) mi malmena nella iù indegno:

manierd del mondo ſh! fatto del Critcrzo della ve~

rità P A dirvi iL- verd quì egli ha ragione. . Io

non so chí‘ mi tentafi'e di chiamare quella ſua dor

n-ína crambem cocìam. Pure io aveva letto in al

cun:
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ëuni’Mítologz‘ Toſcani , che l’ambroſiá de’ Dei
dìOmero non ſia in fine altro, che le ric’otte di

capre , delle* quali eran quelli aſſai piti ghiotti

che Margirate.; ed id credo ,. ciíe io mi voleſsi.

dire ambroſia ,~ che di “quel ór‘dínbcm’ non Ìñi [ov-.ñ .

vien bene- come mi ſcappaſſe . E’ può ben eſſerci

fiato meſſo dallo stampato# .- Ad ogni buon fine

nella ſeconda edízione nel‘'folſi tutto netto ` Ma
come. l‘ſiAbate‘ nostro mi aveva 'giá in ſitlle‘ c’o’rna;

egli non se ne' diè per inteſo' a Or a.x/a5` voi ca

pito il motivo dell’ira E' Qyi gli inostnäi di nno

vo il Còdice` 7‘` *ſn

Il mio amico ſorpreſo da profondo peniier'o fi ,i

é meſſo a' leggere ſolo 'estaoiturno‘ questi paíèi ,

che io ho traſcritto. di questa vostra bella inſra

tutte' le belle 5 e aſſai' più che profondiſſima ter

:A Dëſi'ertazl‘ofle 4 Egli ha' ſcoſſo più d'una volta

il capo ;’ e mi è parutd z òh’ei non foſſe perſua- ,

ſo di quanto id ho- voluto dargli ad'- intendere' a

Dopo un lungo rumina’re i e come -può eſſere, i‘ní

ha egli. detto , che‘ cdtestd uomo chiami così ar

dita'mente Dio in testimonid colla coſcienza ſnac

chiara di ira , e di ambizione ,‘. che ſapere ,5 che

oltreché ſon de' vizj bruttiſs'it'ni , e per-tali ripu

ta-ti da tutti i Filoſofi , e de’ quali niun é- ,ó che

non ſi vergdgna‘ſſe ,- dove ne .foſſe convinto; pu~

re ſono diametralmente opposti allo Spirito dell*

Evangelio ,ed egli è Teologo s che? ha egli

detto :è ignorerebbeil nostro TeÒlo'go l’EvangelioE

Non ſaprebbe' che 'l’ eſſenza. della Morale Cristiana

conſiste nel? umiltà , nell‘ dbjczioiu di ſc medgflma ,

K 4,- nd

I

 



152 L E 'r -r E R A 'ALL

nel di/prc'ggio di tuyto quel che ſèmdra grande al

Mondo. Come tale , che ío tale il ſuppongo ,

maſsimamente vedendo con quanta'modestia egli

ſi laſcia vedere in pubblico , non pare , ch’ei

ſiaſi moſſo da' vizj sì brutti , e si indegni di un

vero Filoſofo . Voi ſiete grande Avvocato , gli

ho detto io . Per meg non vorrei cimentarmi con

voi . Ma pure , che volete , che facciamo di

questi luoghi, che noi abbiamo letti? Poteva egli

dirlo più nettamente ? A buon ſine , perchè poſ

fiate capir meglio la ſorgente .di questo ſuo ope

rare , leggete qui baſſo al é. VlI. Egli ha letto

queste vostre parole . La libertà è una facoltà del

lo ſhíríto ofia delle ſhſianze od Enti Intelligent?

e Ragionevolí , Volentí e Attivi , .di operare in

qualità di Primo Principio , Indifferente , Indeter

minato, Elrggente ( qui ha interrotto , e , trop

p0 è , ha detto., cotesto voíiro amico amante

d'inízíali majuſèolc . De gustibus, gli ho detto io,

non diſputa/:dum ) E determinante Se steſm a

cominciare, a pro/eguíre o ſoſpendere , e a termina

rc le azioni ſia: come ben convieryî ad un qflòluto

e dij'potico Signor del ſito operare . Capperi , ha

detto egli, questo è troppo. Ecco , ho proſegui

-to io , qual’e‘ la ſorgente dell’ operare del nostro

Abate . Egli è diſpotico ſignor di se . Egli è

 

 

"primo principio. Ne volete di più? Or non con

ſiderate , che .quando noi ſiamo tali , ſiamo fuor

d’ ogni regola , e perciò ogni coſa ci r`: lecita P

E quanto appartiene a quel , che voi avete det

to , che ciò non ifià bene ad un Filoſofo, mi ſa

i - -îì ma



. T E R z A; ‘ 153

maravîglia , che voi non abbiate letto il Dialogo

delle ſette di Luciano . Gran bella coſa è questo

dialogo ! Voi vi avreste potuto imparare , che

a fare il Filoſofo alla moda non fia neceſſario di

.aver l’ animo ben compofio : egli basta una certa

gravità di corpo , e un"aria 'di volto fiero , an

zi che no : mostrar del diſprezzo del Mondo neó'

gli atti esterni : parlar poco e meditare: in ſom

ma , un po di barba , e un vecchio mantello, e

niente più . Egli è vero- che' questi cotali erano

i Filoſofi di que’ tempi . Ma credete voi che la

natura umana ſi rimutì per l’ andar de’ ſecoli? Vi

'ricordo il bel detto di Tacito vítíd erunt dona:

homínes . E questo è il male nostro : noi ci ſia

mo molto studiato, non ad eſſere, ſiccome fi con

verrebbe , ma a parere uomini, e ſiamo diVenUtÎ

de’ſepolcrí imbíancati. Niuno è? che non ſia Per*

ſuaſo , che la più bella parte di noi è lo ſpiri

to : e intanto di nìun’ altra ci curiamo menp ,

quanto del ſar bello l’ animo. Ove è la bella pre

ghiera di -Socrate? O amici Numi ! fate, 'uí prie

go, che ío venga bello pel di dentro. Ma uſciamo

di questa materia, che c‘ troppo lunga.

E’ m’è paruto , che questo ' amico rima

meſſe tra1 sì , el no , e che pîzffe perſuaſo a

metà . Or io in questa P. S. vo pregarvi , ca

ro Signor Canonico, per la nostra amicizia , che

non vogliate rimutar questi luoghi , ed obbligar

mi a ristampare così la terza diſhrtazíanc , come…

io intendo ſar della prima : che voi mi eagione

teste di grande ſpeſa , e vi potrebbe quandocheſia,

venir
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venir un po* di ;ſcrupolo della restituzione del ma}

fatto. So che potrebbe prendervi vaghezza di di

venir Taj/Z0 , vedendo le Chioſe , che io ho fatte

alla voſira'-prima Diſſei‘tazione a Ma pongo in

vostra conſiderazione , se 'ad un Cattédratico di

Commercio di Ragione par mio stia bene il ſer

vir da ſenſa‘le dell’ altrui merceria .‘ Ricordatevene,

e vi fo riverenzañ

Questo ifieſſo giorno 4a di Agosto a

H.._‘,|.. -.. Ì. ..
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DELL' AB` MAGLI}

Sulla gUÎ/ÃHCOÌÌ cui il. Sigfi- D.ANTONÎO Gnüor’msi

tenta di concilíar l’ìnfinita Beneficenza oBenivo

glie-nza eAmor del Creatore ver le Creaturc

.ſitc' Ragion‘évòli e Libere' con quel Mal

Morale' ch’è da Costoro commeſſo, i ‘

e con quanto Mal Fiſico

è da Eflòloro patito i

C O L L E N ö T'É

`-DELL’AB'GENOVÎESI,

Cha ſervono di riſposta'.

LYMÃE Na delle più grandi merafiſiebe in

g chieste ſu ſempre e ſarà' quella di

conciliar l’ infinito Amore o Benffi

ÃÃSÎ cenza cBenevoglíenza di DIO Crea

core v,er le ſue Creature intelligenti e libere con j`

que]
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quel gran Male Morale che costoro valgon :Icom

mettere , e che in fatti tuttoddì commettono , e

coll’ altro gran Male Fiſico che le dette creature

valgon .a patire , e che di fatto tuttor doloroſa,

mente patiſrano , Così , non v’ha Empio che di

questi Mali non avvalgaſif, o per (.1) pruovar‘,

che non? vi ſia lDDIO , o fner dimostrar (o) che

Questi non ſia. Provvedente o Beneſico Benevolo

ed Amoroſo . 'Quindi giusta coſa è , che non' vi

ſia Filoſofo ortodoſſo e pio ,' che 'non prenda le

difeſe o dell'eſistenza o degli attributi di Dio ſuo

Creatore ; tentando il più e’l meglio che per lui

ſi può , di accordar fra loro e detti attributi del

Creatore e detti mali delle Creature . Fra Filo

ſofi così fatii ha tentato negli ultimi giorni no

stri di ſegnalarſi il nostro Autore: il quale in più

luoghi della ſua Teoſofia Naturale, ed in un’Ap

pendice teffuta a bella posta per la preſente gran

ricerca '; ha in guiſe perorata la cauſa del nostro

comun Creatore , ch’ è certamente nella dolce [n

.finga (3), che d’ ogg' in Poi gli Empj non apri

ran

(La.) N0: non direi provare , n; dimo

flrare; perchàchi pruova e chi dimostra ha la ra

gione dalla ſita parte , ciocche‘ non è vero degli

Empj . Bën çffí fi studiano di pruovare e di di

mostrare: ma nè provano , nè dimostrano . A che.

fine adunquc il ditemi? Si vede ſin di quì qual

forza abbiano in voi fatta gli argomenti di Bayle.

(3) Non .è l' Iſſiglio lqstngarjí di dimqflrflrc

una
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tan più bocca contro del Cielo. Impertanto e per

ogni buon ſine v’ invito ad oſſervar. ù

. Il. Primamcntc: Che l’ obbiezzion degli Emp}

canta così. Se quest’ Univerſo Mondo è .opera d’

un Dio Ottimo Maſsimo , d’ un Dio che tutto ſa,

e tutto può, d’ un DlO ſapientiſsirno onnipoteote

ed infinitamente benefico bevevolo ed amoroſo ; co

me le Creature ſue ragionevoli e libere , che ſon

il capo d' opera delle ſue mani maestre , l’eccel

lentiſsime al certo di tutte l’ altre Creature ſue,

precipitan giammai a commetter Mali Moralí od

errori e peccati ,‘ ed a ſoffi-ir miſerevolmente Ma~

li Fificí o carestie , ſiccità,nudità,dolori e mor

te, e inſin un eterno Inferno di crucj , di pene

e di tormenti? Come e perchè non prevenire Egli

tanti e tali Mali : o dopo vedutigli correre; non

arrestarne i paſsi , e non appreſſarvi tosto pron

tiſsimo ed efflcaciſsimo rimedio? Forſe non ſa ciò .

fare? ma è ſapientiſsimo e tutto ſa . Forſe non

vale a farlo? ma ci potentiſsimo e tutto può. E

'Voi aſſerire e ſofienete ( gli Empj ſon coloro che

-. questa

l

una verità, e ci!" ridurre gli Empj a non tacere:.

.La verità della bontà di Dio 1a credo` i0 bcndímo

strata da infiniti gran Uomini , lr: vestigia de’ qua

[i ho i0 ſeguito : ma quanto a chiuda- la bocca

agli rmpj, voi ſhprte che questo è ríſirbato ad al

tre forze , che non ſono le nostre , cioè alla forza

della grazia , che [petra i cuori , e gli fizttomme

alla ragione .
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quest’obieziona oppongono a noi Cattolici, ſabbri~

candola o potcndola fabbricare (4) colle nostre pro
prie dottrine), che per la naturale e per la ſo- l

prannaturale Rivelazion vostra , e' ſia. piucchè ve

riíèimo, che ’l vostro IDDlO ſenza strapazzar pun
to la nostra Natura, e ſenza violenta;- ſiſilo le no

fire Potenze della Ragione e della Libera Volon

tà , ſia beniſsimo da tanto mercè l’infinita effica

ciſsima del pari che ſoaviſsima ſua Grazia od A-

juto Divino , che valga a farci liberiſsimamente

.evitar ogni Mal Morale ogni Errore e Peccato ,

e quindi ogni Mal Fiſico ancora; faceudocídipiù

conoſcere ed amar ogni Metaſiſico Vero e Buono

con pari Verità Logica -e Bontà Morale , quinci

paſcendo nostra mente di Scienze, e il nostro cuo

di Virtù; e in fin giugner là, ove il ſommo Ben

ſi gode, l’ ultimo .Fin ſi poſsiede , ed ogni pic~'

ciola e gran Miſeriaíi ſcanza , anzi ſi calca e

ſprezza . Addunque non gli manca ſapienza che gli

diſegni, nè potenza che gli eſeguiſca il ſopradetto

` ` . rime

(4) Mal dite toi potendola fabbricare colle

nostre proprie dottrine : perche‘ .ſon le dorrrinemalc

inteſe quelle, delle quali abuſaao gli Empj , c

non le nostre , che debbono -eflère .ben ínuyè, Infat

ti 'iſfiſmi di Boyle ſon fondati ſul Principio d’

una 'grazia , a cui non .li può reſi/Ze” per niun

verſo dall' uomo, ſi: voi ben Ponerc mente . Ma que

flo e‘ non intendere le comuni .domina della chieſi:

Ccattolica.
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rimedio; ſicché' come e perchè non l'ha mai diſe

gnato e adoperato, ne tuttavia lo diſegnaeadope

ra? Forſe non ne'ha voglia? ma l'è infinitamen

te benefico ben’ivolo ed amoroſo verſo le cennate

Creature ſue.Come addunque eperçhè non fa tut

tor direttamente piovere ſopra di' loro le grazie

i favori i henefizj ſuoi 5 ſpezialmente coil' illu

minarle cotanto che non .dien mai in errore , e

col riqcorarle cotanto" coll’ efficaciſsima ſua Gra

zia .0d Ajuto , che per voi eleva la Natura 'In

-tiera z e ſana e rístora la Natura Caduta e In

ferma , affin di non cader in Peccato ;. ch’è quel

ch' à, ſeco tirato ed ormai, tira la lunga. çatastrofe

di tutt’i .mençovati nostri .Fiſici Malaani? Per la

qual coſa. egli. è il veto , o che non v’ -ha questo

]DDlO, oche non ísſoggi di così fatti Attributi

d’infinita ſapienza Potenza e amore ; e perciò, o

che quest' Univerſo ſia, qual?, a çajò (5), o .che

.corra questa preſente 'ſua carriera, così `mal a ca

.vallo come ſi 'trova , straſcicato da. qualche cieco

ſordo‘ ineſorabile duriſsimo Fato, o che in un col

vostro DlO .Autor d' ogni Bene vi- regní e vi ti

xanneggi un altro DIO Antor d’ ogni Male. Ag

giungaſi a ciò ancora, e la nostra obbiezzion ad

divverrà, Più flringnente ed incalzante , che per

P4

(5) Qneſia rogo/iaian; incidente , qual' è a

caſo, vi potrei; e di giustizia attríéuire: ſe non

Ji ſapefle, che ve n’ha di moltejìmt'lí, che tai/:ap

pano di quando in quando inauvertentemente .

l
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parecchi (6) de’ vostri dotti in Metafiſica , il vo

íìro IDDIO com’ è il primo Ente , così è il pri

im Penſante e Volente e Mov'ttore , in ſomma z

il primo Modificatore Morale e Fiſico di tutti gli-

Enti e Penſanti e Volenti e Movitori, o Modifi

catori Morali e Fiſici ſecondi ; Quindi egli c‘ il

primo che diſegna destina ed eſeguiſce la propria

jbl-tc, o buona e mala ventura (7), o ſirie de’pen..

.fieri ed aſſetti che ſon altrettanti movimenti mo

rali' degli Spiriti , e la ſerie de’ movimenti fiſici ,

che ſon i movimenti locali de’ Corpi tutti del Cie

lo`e della Terra. Sicchè s’ egli è ilvostro IDDIO

il primo ſapientiſsimo Autore ed onnipotente Eſe

cutor della ſorte Ste. di cadauno Spirito e Corpo

dell’Univerſo; come e perchè non ne tocca a tut

ti beata felice e contenta .9 Come e donde tanti

erro

(6) Dovevflte dir per tutti ,non per parec

chi; perciocchè niun Crístíana cí è , che non ſia

-pcrſilaſo , che' nic/ile è dipcrsè , e niente .[1 muove

diperre‘ ſi: non Dio ſòlo.

(7) Voi volete deſignare gli Autori dellaſi

ſzca Predetcrminazíone . Mo voi date loro troppo

ampio ſpazio; perchè quanto e' pare, voi fate loro

dire. che anche i fai/i pen/ieri , e i fai/i affètti

-ſie/.zo dalla predeterminazione‘, cpſh che non di

cono, ma apertamente níegano »Si -ua flmprc più di

mano in mano jíziluppando il vostro antelapſariiſmo.

Perché 'che altro può ſignificare , quel prcdetermi

nare alla buona o mala ventura? i
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errori e peccati-negli Spiriti , e tanti .mostri ne’:

Corpi? Come e donde E tanti movimenti morali,.

ma irregolariſsimi;..per opntrarj alle lcgg`i"d"ogní'

buona e vera e ſanta Lfflíeaie Morale nfi’PſiflTiH;

E :anti movimenti fbealí, mwírregolariſgi‘mi;poi

chè contrarj alle leggi 'd' ognifivera Fiſica' ”elſew

condì; tantoppìù ch' a quel che voì- dire',~ egli è'

infinitamente ſapiente potente e benefico verſo,di‘

noi P Quest’ obbiezzione è a.l\ certo zgm‘bc' ;

amanfffima (8) per voi ;quant'è appunto dolmſs‘r-.

ma per noi, ch’ogni volta ‘che ci appreſsìamî le*

mani , non poſsiam.lecearne anche le dita . Poi

ſi oſſervi . . ‘ . -

Ill. Second-:menta: Che ’l forte e’l difficile dele'

la proposta obbíezí'on degli Empj tutto conſiste nel'

nostro Dogma Cattolico dell’ eſifiema dell’ Ajuto

o della Grazia Divina' ſoavìſsima ed efficaciſsíma

i'n guiſa, che IDDIO .ſuo primo ed ultimo Au

tore e Donatore valga col donarcela a diſpor di

noi , dell* menti' e de’ cuori. ,- de' penſieri.: degli

affetti nostri', - che noi certamente aveſsimo a vi~

ver penſando e volendo con. ſomma ed aſſoluta li

bel'tà, com' Egli -vuol che noi viveſsimo penſando

e‘volendo liberamente. E’ difficile in ÎVCL‘O' eonce

pine , e moltoppìù comprendere sì grandezaltíſsí

ma Dottcína Cattolica : ma l’ è un de’primi ar*

-ticoli e místerj della nostra Fede , e tanto basta:

, L " 'e bia!

(8) Vengotîo già le bevande arnarlſsime trop

P0 Per tempo . ’
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.e biſogna `crede-'la , nè- occorr’ alt-ro : le Scritta.

rec -le Tradizioni la contengono , 1a-Ghieſal ce

la- propone e dichiara , cos' aſpettiam .di .vantag

gio ? LDULO è onnipotente ; 'dunque può-dolce-~

mente 'governare , anzi ſignorilmente donneg'gian.

do‘áſeiohfare delle libere Volontà e de’ 1iberi . Pen

fieri e affetti nostri ; dunque meg-ar' l’jnfinita .et

ficaeia e ſoavità della ſua Grazia , è un errare e

peccare ſin-à contro del 'primo Articolo del nostro

Appostolico Simbolo,- come ben riflettevano eri

'flettono gli antichi e imoderni-nostri Teologi

contra i Vecchi /Pçlagiani e i recenti Soçiniani ,

Il cuor de1 Re 2. dicono le Scritture , è in man

di D10' , e quocumyae uoluerit ,`- infleçfìct illud ;

onde ;Santo Agostino ,` ilgran Dottor della. Gia

zia , d'ilatando' (9) vieppiù la. propoſizione- dice ,

che’l Signore lia-bet humanor‘um cordim gflocumqae

volaeri; infleç‘iendormn omnipotcntzſſùmm pong/ia~

tem ; ſdggiugnendo altrove , che -le -libere tic-lon
ſità. .noi* ſon-più ..in ſua balia che nelb’nostra ;

çnde che. .Deo valenti ſalvam jacere -,. nullam lia

.. ' …fit 1’-53;. .'. ' many”:

fl l'
. 'i

. h.‘:l

\(9) ìLa ragion ci `Ino/im che Dio a onnl'po

. mt..- ,~Î Que/io listglo @inſegna la Scrittura . Quo-~

sta istçflg e‘ stata la fede di tutti iſt-Miani .

Dunoñe è chiaro ,-ed è stato {ſempre fino ai Cate

camení ( Cyril1. Hieroſol` Cathech- Illum. v1. )L che
Dio può tutto ſillle :‘olontà' umane. Perlocchèſi, chc

_fi vuol dire, quel che 'quì dite ," clic S. Agostino

dilatò questo dogma? ' -. ‘

I



Dl‘s'sz'n-rflzloun 163

manum rçfiflit àrbz’tríum ;ſic enim valle, 5' nella,

in 1.10léÌ2ti4. , -aut nolentis potestatc , ur divinan;

voluntatrm non imPcdia-t , aut -ſuprret potcstatc'm ,

Or ſi oſſervi- ' A ' -

IV. Tcrzamcnte , ch' io non ho nè l’agío nè' la,

voglia di riferirvi tutti que’luoghì del nostro Au

`

tore , in cui ſi propon`' la’ ſuddetta obbíezíone e

le riſpndc ; perchè 1,' affare anderebbe ;troppo a `

lungo: e ſuorchè cagíonaxvi ſoverchio tedio e no

ja, altra Vetrina. coſa. non profítçereí. Sicc'hè leg

getelí. voi , çh'io ve lì addito , cio‘è , ne’ 55.11;

e 13, dcllÎAp‘peñdice dopo 1.0 Scolío. Générale ,

nella Prof). XXV!, ed in tutta 1a graud'Appen

dice dopo la PropXXVlL- della~ſua TeoſÎzfi-a Na

turale . Vorrei però ch; con tum, diligenza av

vert-iste ,. che E' proponendoſi. -, c più volte , -la

motivata Obbíezjone , n'on- con altri voçaboli, nè`

con altro ſpirito e forza la propone , che come

fle’tcmpi. antichi da’ vecchi Empj cd Eretici era

' moderni ſinprgttuttſ.

propofia; tacendqîtto quella nuovaaría e. que]

nuovo'polſo e vig_ e , che le an data gli Empj

costoro ('e nominando ſpezialmente qucst’ Empio

o Manicheo o Pirronísta o che coſa' mai ſi ſu,

qué/Z0 Bayle (11) ) nulla di nuovo 'le -anno fag

gìunto 5 quando il vero ſi è , che gli Empj Ire*

ñBayle (10)‘; diçençlo , che. .

" . L 2 '.cen- -

(lo) ſ’egga/í ha prima mia Lettera'.

(11) Questo Bayle. 'Nin/z libro , come ve

drcnzo fra poco , alzate voi più letto di Boyle .

Dun
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çenti , e maſsimamente 'il Bay'lc , la propongo”

più nerboruta e forte di quel ch' ho fatt’lio; c0*

meche abbia avuto tutto l’ impegno di proporla

. brevemente sì , ma nella più vístqſiz e formìdabíl

l maniera . Particolarmente del nostro dogma catto~ `

lico della Grazia Divina , ch'è ugualmente effi

caciſsima e ſoavilëima; onde può. efficacemente

promuoverci al 'profittevoliſsimo acquisto ù* che

`unque Scienza , all' eſercizio di qualunque Virtù ,

ed alla fuga di qualſivoglia errore e peccato o

Mai Morale , ch’ è la fontana d’ ogni Mal FU13

co , nè egli , nè- gli antichi Empj da Lui citati,

ne ſan-un- ſol minimo motto (1g); nullo’stante 'che,

come vi' ho fatto in ſecondo luogo oſſervare , un

dogma sì fatto ſia il debole della -nostra Piaz

:a (13) , e dove i moderni Nimiei nostri ſann’i

maggiori sforzi , e danno i più terribili aſſalti

per aprirſi la breccia , .entrarvi dentro , e ſor

prenderla . Avvenire ciò diligentiflimamenten e

poi ſ1 oſſervi . - 4 .

e V7 Quarta-mente , che per ,en íntender’ la ſua

gran riſposta , fa di mei* distinguer Ed in

, ‘ . D10

banque come ci voÌéte dir ad intendere , che non

ſapete chífuP- .

- - (12) Come ſala grazia di -Dio foſſe altra

coſi: , che gli' cffiètti ſòpranaturalí della ſila jírpíenza

e potenza negli animi nostri !

(13) I1 debole della noſtra Piazza eh! PCR

fite [mie a quel che dirci '
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DIO due Potenze , Fifica 1’ una e.M0ralo 1’ al,

tra , E tre .Mali nelle menzionate ſue Creature ra?

rale il .ſecondo , e Fí/ìco l’ultimo . La Potenza

Fiſica est tata agendí vie , que nature infir'zirc

- ìnest: E la Morale ſi è vis~agendi [me ſapienti-e,

bonitati , justitím, ſiznc‘ì’itati , aliffèue attríùzzir
conſt-mance. . Illa ad omnia. pcrtingit poffibilia ; ſ

Imc ad eam tantum -poffioilium- Partérn , .9n; *st‘i
/apzſientía- , ſli/Zilli: , oonitati corffima ſimt . Ex

Pity/?ca pugnantia tantum excipilmtur , ide/Z incrim

ſecuſ ímpoſſz'bz‘lía .: ex hac pugnautia moralità-4,

ide/Z qua* 'cum ſia” attrilluzu'a' non ſari.: aorstntiunt.

Quarís ex g. ~ poffít .ne Deus hominem innocente!”

velut rea/n exſcruciare P Phystca potentia pofle con-à

cedo , nego morali . Idestjí illud cum Del porca-r

tia conferarn, íl/apz’ non axcedir: ſi 'conferam cum

ejus juſlítia'è ſimc‘ìirate ,,illis adveisttur . Tanz

ergo inunutabilitar Deux non facít Pugnantia mora

litcr, quam non potest Pugnantia Pity/ice ( 5.18. ). '

E nel g. 9. dell’ ultima citata Appendice ragioa

nando de' mentovatì tre Mali giusta ~la loi* divi..-

ſione fatta dal Lcibnitz* dice ’, che ’l.Male Metal

fiſico {fl Jefec’l'us a ſumma- 6’ infinita cntitate .- i

, ' L 3 .Mo- `

' ‘ (14) Meìhíonate ſue Creature ragionevolie

libere. Come? perchè mie ? Dunque non‘ſim nostre.:

Infqzdo . Le voſùe' ſim di altra* fatta , e per ri

guardo .all-r azion di -Dio , come quì. inſegnate s `d

per riguardo alla. loro libertà. ùgflno. da Dio indi:v- '

FCO!
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Morale pc‘ccatum : e’1 Fífico dolor (15) . Quali

coſe così dìfiíme `; ſemiar'nlo nel 5. 3.0. riſponder

ad Epicuro, che sì a-Lui ed'a noi richiede.

Vla Potest . ne Deus zollerämalá a5' non yuli: P'

Vult non pote/Z G’ca -Ríſponde' . Sì de .malz's

mctlmphyficìs .intellígit , nec pot-fl, nec vult . 'Ma

dìèquesti Mall' non lagnandoſène , nè facendone

'alcun uſo tutti gli Empj non occorre farne an
.cbr nſioi nè poche- nè .molte parole (16) z Si ve

ro 'de malís loquz‘tur Phyficís , porest quidem phyſi

ce , neque mim id ſimn potentialn cxcedit .; ſèd ne

quit mora‘l‘ítcr z quia justn; , çuîa 50m” ; neque

enim juflus çfi’et 6* :Bonus ‘, , can/lente malo mo~

un., m'dlz‘s nos' ab cb pmi; ”utili-enter revoca

“ ?Et

-l

- . . . . ,

pendente', con’zë vz' studiate' d; ſafe} qcdere nella ter~

za dffièrtazíone , .ſia voz’- non [’ avgtc ‘ammmdata a

(I5). Se‘vpí aveste çósì fidelnìènte‘ Prodotto

tutto 1'1- mſſío delle mic Jdttrì’nc still' origine de’ ma

li , comé'avetc fatto di Queste, poche definizioni ,

.voi-dvrç/Ze fatta la' mia' 'Apologia : c ſc l* ave/Ze

capífe così -bené, coinc' quale', che ſòn dette, niun

motivo avreste avuto di attacca‘rmí , fizóri dí quello,

‘ di voler' dívenít‘ chiaro mágnis inìmicitiís.

' ` (x6) Dove-vate quì cozzſiderare, che il male

Víflflaſifico è la prima, c nerafrflbzte di` tutti gli

altri nostri mali; c che' di quì' dee' incominciare ,

per Len {ſei-e ragionata , la -dzlla bontà-di

Dio . Guardate- dì non. zlſinarrírç [a ví'a, caro Sì

' {nor Aſia”.
'

'/.
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Ì‘et . Qai‘n nc i/èpíens quidem çſſet nulli: j-'mdìioó

hibus pffinalibueleges ſu” arm-ire:. éà’c. In' finemala moralia intelligzt ,‘ NEGO -.DEUM~ `P07

TENTIA MORALI' AUFERRE FOSSE >5

Nam ut e’a’ azfferre‘ veli! 4 'net‘éflè eſt üt aut lt*

.bertazcm aiffer’at 5 aut . legcm .liber‘tati; normam ,

que'n'on modo cum divina ſapientia pilglìdizt ,etiam eîùm‘ bonitatei u‘t demanflrdtilm efl .‘1 MORA

LITER ERGO AUFERRE NEQUIT’'.- .Nec

idcirco aut-imbc'cillifiquid NON POTEST. MO‘

RALITER , aut invidu’r , quia. n012 ::ùit . Sed

Potíu’s quia ';NON POZ-"EST MORÀLITER, {I

juflus ,‘ 6’ ſapiens ; quia noti-mk, bonus- ` Cioc

c’hè lo aveva detto ancora nel 5- 18-- z o've‘ aveva.

ſcritto così è Quíbus poſitis ( cioè che ÎDDIO

per ſomma ſua-beneficenza crea le ſue Creature

ragionevoli e libere , propòne loro le leggi e le'

. regole' della Morale , arma queste' colla promeſſa

de' ſuoi premj e colla minaccia de’ gaflíghi ſuoi ,

e che timer -le ſerba libere d cöac‘ìíd’rìé ed :471G

cçſſitate‘ )- nulla negotio mali. c‘um primis morall‘sxî,

-tum etiam phyſíci origo intelligítur .-, ndn‘ ta’n‘tùm

fine alla provide/:tie G* áonitdtis-divinz offenflone,

-ve’rum potills cum ~magna Dei `benìgîcènptia. Ncmpe,

attenti ;ſimt corſſec‘ì‘aría máli rſincthaphxfici , líóeî‘

.Tatisſi G' [agi: , quorum primam Deus aüfèrre ho?!

potefl , posterioriz duo non detta'-,- quemddmodum e’x

~ ſhperíorióus confidi' . Scilía‘et lqu‘oiziam homo nt’e‘çflì

rio est liber , mente vero finítus ; lega-*ſquat aj”

[íbertas. regererur , indigebat . Eat law, aci/mc hq

mini integra conjlíziv liber… . &name-s pere-{1ſt' ' L 4 ` i
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id ita'evenire potuít , ut inde - nihil aduerſas De!

providentiam è} bençficentiam corffici queat . Quid

enim ? ( notate bene (17) questa enumerazion di

parti ) l. Mente/n homini dedifièt irffinitam? -Fíe

'ri non -poterat . lLi-Liberum non feciflet ? Ne in

telligentem quidem , nec univerſi partem ffflcere de
‘bebat . Il]. Líberſatem unum in modum.- inflexiflſiet ?

i Est alienum a ſua prouidentia rerum naturax per

verttre . IV. Lcgcm ci nullam promulgaflet , qua

' -íyfformarctur ad finem.p Ita ne M4722: quidem, nec

' fuifl‘et bonus. V. Nullum creaſlet homíntm? Id est

divine 'ſapienti-e regular praſi‘ríbere , ( e pur per

Lui la reale ed attua1 creazion dell’ Uomo pertie

ne non alla ſapienza ,. ma alla libera ed onnipo

lente (18) volontà del Creatore ,l ) pra/Errim ,

quum hominem , .ſi .ſapit , condztionir ſua: penítere

ncqueat, quemadmodum'ex iis , quae inferi” dic‘Zuri

` [uma: , intelligent.. '

, Vll* Sicchè alla riferita obbiezione non altra

menti riſponde che- coll’ affermare , che IDDIO

non pofla moralmcnte (19) o colla ſua potenza mo

rale

(i 7) E’certamente da notarjí ; perche` con

tiene l’ evidente díflſiz della eterna bontà di Dio ,

per chi capiſce . . \ '

' (18) Intendo iene ;~.perclu`> ſecondo voi la

volontà di Dio non è regolata dalla ſila ſapienza,

come di qui a poco vedremo .

(19) 'Guardate, che questo non potere [igni

- fica tanto , guanto. nonconvenirgli , e non più ,ſic

< come

\
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rale cnr via dal Mondo i mentovatì Mali Mora

lí c Ffflci ; perchè per farlo ', fa duopo ſmentir

le regole della ſua ſapienza -, e violentar (ad) le

inclinazioni ed estinguer ` gli ardori e le cocentíſ

fune fiamme -del,ſuo amore ver le Creature ſue

raginevoll e libere , O non creandole affatto , O

non creandole libere, o neceſsitando la loro liber

tà di penſare e- volere , O non intimando loro le

leggi e le regole di ben vivere , O non armando

queste colla lor ſanzione , o colla promeſſa de’

ſuoi premj e colla minaccia de’gastighi ſuoi . Pci

queste coſe premeſſe; lo priego anche (21) aman

giunte illuminarmi.

Dif

come vi ho dimostrato nella mia _prima Lettera ,

e ricordatevi del minimum inconvcniens di &An

/èlmo . '

(23) Quì è un Certo imbroglío di ragioni ,

che i0' non dico, come dite mi ; e che come 110i

dite , io non capi/e30, nè capirà nçfluno, che abbia

filo di ragione . Son de’ſoliti pafl'erottí .

(21) M1' pregate a man giunte eh? ma non

ſiete voi, che prima di partir di Provincia viſie
 -te laſciato dire ,' che veniva” a fracaflare un Gi

gante? Almeno così mi ſcrivono dí col‘ì i vostri

amici. ‘
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. meme dalla banda degli Èt‘npj ; i-qualifvedendò

.Difficoltà Prima .

VlII. In primo luogo : Perchè 'e cui bono- E'

questa volta, e contra il ſuo costume , ha propo

fia questa graviſsima obbíezzîon degli Emp] nella.

più .debole e ſpoſiata maniera che maiçe’e) .9 Qual

pro indi a Luiz al Mondo , alla Religion ridon

da? Anzi qual danno Egli, il Mondo z la Reli

ligion non poſſono o non debbono giustamente te

una

(22) Vi Ìzo moflrato neÌÌa mia prima Lef

tera, /è ío ho propoflo la diffíc’ultiì de' Manic[:ei

come fi doveva, o no .‘ Vero è , che i0 non l’

ho proposta sſoggia’tamente; zjícäome' zoi avreste vo

lato. -Ve ne' recai ancora la ragione. A quella ne

aggiungo' un* altra; .ed è, che quella dffflcultà non

ha mai così ”le irnbarazzatoz come pare-,che abbia

voi; del quale. a leggere `, quel ', che nc ſcrivete ,

Potrebbe' altrui venir la tentazione ,- di ſiz/Pettarè ,

che voi‘nejiate troppo bene Perjîaaſò a Ma dt: ciò

voi dovete eflèr testimonia a wi medeſimo .‘ Certo

quel dire',’çhe fate tante volte. , che gli Empj di

mostrano ,- che questa è nostra bevanda amariſsima,

che çffi ct‘attaccano pel nostro 'debole, che' , come

zquì dite, è questa objezione forte e difficile,e del

le più grayí, e altrove, formidabile , e terribiliſ- `

ſima , 'non è ſinZa‘ @ſpetto .di Manicheifino: almeno

d’ un ſupfalapſariiſmo. ’ ` .
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una delle più gravi obbiezioni loi-0 ,

( oh Dio! ) ſoddisfatta appieno è ſenza replica .5

ma 'neppur proposta qual dadddvero e11' è intiera

ſorte e difficile, ma mdnca ſilç‘rvata e dia‘g’evolìſ

*non dico

ſlma ſoddisfazioni e riſposta ., ſiígríderan vittoria e"

trionfo ; giacchè' alle .ObbieZZîoní loro‘ non' altra

menti da noi ſi dà compenſo , che' col tacerne il

più ſorte e’l più difficile P. .\'/i deste-arredare '

eſſer‘questaprima Difficoltà di pdchiſsimá levatu~‘

1‘a.-c0ntro di Lui ; mentre-'il` ſub Libra è ſarto per

ſervírd’lstítuta a i Giovani : e la preſente- con

troverſia Egli.- ſi ſpaécia di averla trattata .ex pro'

feſſo; onde e Libri cösì fattti ognun‘ sà che deb

bon travaglíárſi coll’ estrema diligenza e col poſ

'ſibil buon` gustoî e chiunque daſs* il vanto di trat

tar a fondo una' controverſia di ſommo ìintereſſe

per la Religione; ſe la diſgrazia ſua porta così di

non trattarla bene, ſi car'ica d’infinìti ſcandali per

li dubbj , e diffidenza çhé flz`naſèer nel‘l’ animo de'

Pií , -e‘ per confidenza e ſicurezza. che destaecon-

ferma nel guafio ~cuor degli-Empj (23) . In ſom

fflàs.

23) Vedremo polſi più a $473 , :in cÎze ma

niera voi -ui dísbrígate da questa 0bjezi0ne',-chc voi

avete proposta in :mo sfolgorante lume ,. e della

quale tanto temete. Ccrto vbz- avrete ſchívatí tutti

gli ſiandalí , che i0 Per la debolezza del mio in

gegno non ho potuto . Avrete ſciolto questo nodo

Gordiano. Quanto vi ſizrcmq oHígati , 'io , il Mon*

do ,-'c la Reljgione , ſecondo una vostm freſe!
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ma, ſi mnneggian punti di tutto peſo perla Glo

ria di DIO e per l? eterna ſalvezza nostra z e ſe

non in punti così fatti ; in quali altri mai dob

biam procedere con infinita cautela ſin allo ſcru

polo 9 Ma diam per addentro , e pri-again illumi-

narmi (94) .

Difficoltà Seconda .

IX. In ſecondo Luogo : Come 'gli'diè l’aflímü

di ſcrh‘ere , ed a più ripreſe e con ſomma ani'

incredibil franchezza , che l’ Onnipotente .IDDiO

non valga con potenza morale , o temperata dagli.

altri glorioſiſsimi ed infiniti atttributi ſuoi di ſa

pienza, di amore, di ſantità , di giustizia , di mi,

ſericordía , 'di rigore ec., rimediar a i Mali tutti

Moralí e .Fi/ici delle Creature ſue ragione-YOli e

libere , 0d impedendo affatto che tali e tanti Ma

lí non' commettano e ſoffi-ano , O provvedendo e

rimediando ſubito che per lo innanzi non più ne

ſien per Eſſolor commeſsi de’primi e ſoffertí de’

ſecondi (25)-? Facciam conto che daddovero s’uz

' * tale/:.

(24) Ma diam per addentro , e pria‘gala

illuminarmi . Anzi ío’. Príegovi ad illuminare un po’

.meglio que/Z0 luogo. E’ bello , e di gabbia .

(25) Mi rh'è-animo a ſizríuere tutto quehche

voi dire , Z’ aver conſiderato, che non comic-Wes

.Dio violcutar la natura d'elle coſe col/a. /íla prox-'

videnza: che a Lui conviene ſecondo ſhoi adoran
'

\

ai
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talenti (Q6) IDDlO. ad imprenderç.-e‘ſpacciar ciò

conmezzi e maniere di Lui digniſsime ed infini

tamente ſoavi ed' efficaci ; qual’ altra coſa, e cos’

Egli ha da- ſar di più, che.donar Loro una bric

cioln di quella ſua Grazia odl Ajuto all’ infinito

ſoave ed efficace 3 per cui dette ſue Creature illu

minare, non dien più pricipitevoli in errore, e

conſci-tare , non più precipitino liberiſsimamente

in peccato; onde giustamente non meritìno più di

ſoſpirando ſoffrire Mali Fiſici in pena de' liberi

loro Mali Moralz‘ P Addunque al Creatore per

ſomministrar promiſsimo ed effieaciſsimo rimedioa .

i ſopradetti Mali delle cennate ſue Creature , non

gli occor di ſar altro ,~lalvochè di donar loro un

poco della menzionata íùa Grazia, e’l tutto e‘fat

to e finito. Ora, stiare in gangheri (27) , è forlì

‘ IDDIO

.eli -fin'i e jirpientifflmi a’i coiſſèrvar la libertà riell’

Uomo anche ,ſotto la forza della ſua grazia. Son

delle dottrine, che io leggo nelle Scritture, ne’Pa~

dri , e fin della comune ragion degli uomini . Leg

gere i libri de’Liberoi arbitrio di S. Agostinmflhe

appunto vertono ſulla ntg/ira questione dell’ origine

del 'male . : ‘ .

(26) Sono invero bizzarri 47a; q’uesti died‘

verbi iutalentarſi -e ſpacciare detti di Dio. .Eh 9

Dio s' intalenta? Dio ſpaccia P.

:7) Si: stò bene in gangheri , e ſu i ganó.

gheri . Non ne dubitare. Voí l'avete già Provato,

el pròverete meglio in appreſro .
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JDDIO mOraZmenÎe' impotente , ripugna forſi a í

mentovati ſuoi Attributi di donar un poco otrop

’ po d’aſſai di detta ſua grazia? no certamente: e

1' aſſerirlo con fincerLà è l' estremo dell’ empietà

anzi della più stolida. e ſcioperatta folliá.. Dunque

quanto non moralmente impotente , nè ripugna.

fiore a .i motivati ſuoi Attributi di donar la' ſua

grazià a stretta o a `larga mano 5 tanto àppun

to non e moralmente impotente , 'o moralmen

te può beniſsi’mq , ſepzz‘ violentar gli addita

ti Attributi ſuoi , rimediar con infinita dolcez-

za e fortezza ad ogni Mel Morale e Fiſico delle

Creature ſue ragionevoli. e libere. Sicche pani-eg

gel* ſu due piè la ſua riferita- riſposta , debb’E’

mantenere ,' O che’l Signore non abbia ne' teſori

ldell’infinit‘a ſapienza e potenza ſua,. i lumi, egli

ajuti ſoavìſsimi ed effi‘c.tciſsimì della ſua Grazia ,`

o che per lo ſpargerli di più in più ſul capo dell'

anzidette Creature ſue, ripugni evidentemente agli

.Attributi dell’infinita Perfczion ſua (28)? Ma que

fie due‘Propoſizioni ſim ambedue ugualmente fà1

ſ1ſsime. e' contrariſsime agl’ inſegnamenti d' ogni

` . .‘ “ ‘ ' ‘ Na..

. (28) Ragíonatc male: Dio ue diede ad Ada

"mo quinto éastafle di questa .- E ſi: non ne diede
PlſiùſdOUtfiE aver ragione di non d'arnc più. Certo

Dio non fa il ſhzxerchío.Dunquc ei [za in ciò ope

r"at’0 ragionevolmente'. Ma l’ opposto al ragionevole' /

-è l’ irragionevole; dunque chi più pretende , preten

de l’ irragionevole . ‘ ‘ ‘

~………- L… -..- ' -ññ~ó —*ó~ —-~~~<~—
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Naturale e Sovrannatural .Cattolica Religion .no

;stra ; Dunque parimenti c:: tale la recata riſpoſta

ſua . ` ~ - -.

X. Così, per eſempio , è comun. dottrina de’

Teologi noſtri', che ſel nostro .primo Padre Aia-

mo (Q9) non istçndeva la mano, non aflèrrava.,

non addentava , non ignozzava e laſciava andar

giù- i1 Pomo vietato; in ſomma s’E’ non pecca

va; non mai in Noi ſuoi Poster"i vi ſàrebbon nati

Mali Moralí e Mali Fiſici : e perchè E per una

particolar Grazia Divina , Eglin riſpondono. , la

quale avrebbe tuttor vegghiato ſopra di Noi. , . e

con tutta facilezza e fortezza avrebbe ſempre im

. pedito r che noi non mai comme‘tteſsimo 'dèîPri

' mi Mali e patiſsímo de’secondi. Udíiìe? Dunque

è concordiſsima dottrina' de’nol'ìri Teologi (50) s

‘ ' che

(29) Qmì'n ſim fell?e "ì-”e dëſcrizioní Pa

tètíchc! que/ia il mostra aflaí.

- (30) lievi però ſizpsre , che 'ci ha di molti

Teologi , e cori Cattolici, come mi altri ,che fan

.no dipendere l' íutíero effetto della 'grazia un poco

ancora dal conſenſi)` della libertà . 'Vi ~è- `uſcito dt'

mente il Congruiſmo PSQ- che una volta -me ne par

lavatc molto , Che' S, Tommaſo Iſle' .l'0. chiama l'

unione della grazia , e della' libertà col nome di

nozze, nelle quali ſapete , che fi richiede il vis ,

.8c volo' dei Con/'agi . L’ íntríryèca Qffcacía della'

grazia', ſopra [a quale voi fabbricare tutte que/Ze

-objczíoni , e l' altre , che ſeguo/zo , è bene un’ ape:

níone i
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che ben può la Divina Grazia impedir alle .Crea

ture ragionevoli e libere tutt’i Mali anzidetti .

-Di più, , se con-.una ſua particolar ſoaviſsima ed

efficaciſsima. Grazia impediva o faceva IDDIO ,

che Adamo non foſſe caduto nel ſuo per Lui at

tuale e per Noi original peccato; noi non ſa

'rem’mo neppur precipitati giammai ne' conſeguenti

nostri Mali e Moral1‘;.Sicchè può IDDIO,

può la ſua Grazia impedir ogni anzidetto Male

nel Mondo ; e per conſeguenza il negar ciò , è

un contraddir enormemente alle comuniſsime dot

trine de' nostri Teologi . Per la qual coſa prie

go 'il nostro Autore a correggere l’ultimo 5. del

7 la ſua Appendice , ove riſpondendo a iManícheí,

cioè al Bayle , ſcrive così : Rogant , pra-ſcin; ne

'erat Detti. Ade crimini: ? l‘ſtique preſents- . Vo

luit , ne laberetm- E' Volm't profec‘io , qaia vetuit .

Sed ita voluír , uf naturam ſham , uz: naturam

.Ad-e decebat. Puglia-&a; cum Ade nMarche/re eum

ratio

niqne di ſcuole, openione gravyſimd , e di grandi e

dotti Uomini. Ma è ella un Dogma? L’opposta è

’ an' ere/i4? almeno un’ openione dannata? Non trae

vedete caro mio Abbate. E ſc non è, un che riſ

ponde ad una objezione degli Empj , che voi chia

mate tremenda, .non avrebáe potuto ſervirſene pro~

`viſionalmente , dove l’ ave/ie trovata più acconcía

al ſilojine? Laſcio a voi giudicarlo : ma non ar

zz'gogolare troppo , perchè andrete in inviſibilia'. Quì

_fi vuol' ç/iere ſemplice. . x ‘

i
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ratíonalem , entitatís .finite- , inter ;finita , G’ fini

'turum porzionem unam , nec lzberum . Rurſils deje

cebat Drum , aut libera/n [lamine/n , non rationís

ape , ſed exteriori vi impellere , aut alia ratíozze

mechaníca , ne labereíur , atque libertatis compo

tem , non ut lílverum gubemare : aut quia liberum ,

non lege morali .re-gere : quorum illuj ſizpíentí-e ,

hoc bozzitatí adveÌſatuhQUOD BONITATI SU

PERERAT ET SAPIENTIE , lege illuminare,

infrílyèco vigore juvare ., ' omní modo monere , 1D

FECIT TOTU quemadmo.lam MCP/è! narrat .

Lo priego , diſsi, a corregger questo 5. , e ſpe

zialmente là , ove ſcrive , che IDDIO , perchè

Adamo 'non 'avefle peccato, {è beniſsimo quod 50--

nítati ( ſue ) ſitpercrat E! ſizpíenti,e dopo , O non

avergli niegata o violentemente sforzata la liber

tà , 0d avergli proposta la Legge , 0d averlo

governato come ad una Creatura. ragionevole e li

beta ſi conveniva ; giacchè ben gl’ illuminò la

mente , gli confortò il cuore , ed in cento guiſe

l’ammonì a ſiar sulla ſua , ed a badar bene a’caſì-

ſuoi.: la priego `, ~diſsi e’l ridico , a corregger

questo 5. ; imperciocchè 'giusta i Dogmi della no

stra Fede ſilpererat moltobbene a Dio , alla ſa.

pienzà , all’ amor ſno , la ſita Grazia infinitamen

te dolce e forte , ſoave ed efficace ,(31) ; quale

M' com

(gi) Efficace ab intrinſeco ,. o ab extrinſe

to? Nella prima mia Lettera vi pregaí a de nir

lo.
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compartendo ad Adamo , Questi , liberiſsimamente

al certo , non avrebbe peccato (32) , nègustam

giammai del Porno da Lui proibitogli . Come va

questa vicenda ,3 Niega o dubita od almen ſorſi

ignora il nostro Autore il Dogma Cattolico dell’e

ſistenza e dell’ infinita ſoavità ed efficacia, dolcez

za e fortezza della Grazia .ì no in verità . Per

chè dunque non ne parla (33), non ne fa la de

bita‘menzione , l’ uſo dovuto P N01 so ; so però

beniſsimo io , che se 1’ aveſſe {atto nella'preſeute

ſpedizion ſua contro degli Empj , gli ſarebbe man

cata l’ acqua e ’l terreno . In fatti , dig’, Egli ,

che IDDIO oltre di aver illuminato ed ammoni~

to Adamo ; gli ajutò e conforto il cuore , e la

libera

lo. T/'i fo ora [apr,re , che da questa definizione

dipende l' emendazione di guel Paragrafo , che vi

' ſcandalczza. .

( 32) La grazia , ch’ ebbe Adamo , fu , quali

to era dalla ſila parte, bastante in quello stato d’

innocenza, ſeconda che inſegna S. Agoſiino. Or

come adunqae con tutto ciò Adamo peccò ?. .Anche

qucſſío nodo fi vuole ſciogééere per l’ intera corre

zione dí quel Paragrafo . S0 che i Padri turtiquauti

dicono , che Pecco, Perchè non ſiguìgl‘ impulſi della

grazia. Vedete S. Ciril. Gier. Cath. 1. illum.

Ma voi ci avrete penſizto- qualcoſa? di più .

(33) Voi avete potuto vedere nella prima mio

Lettera , ſe; 1'0 ne Parlo , o no . -
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libera volontà , con uu intrinſeco vigore , e deſ

ſa è la Grazia : Ma a tenor de’ ſuddetti dogmi

cattolici se questo vigore , questa Grazia donata

dal Signore ad .Adamo foſſe stata Effi’cacc ; Co

íiui certamente con ſomma libertà non avrebbe

peccato ; Dunque se IDDlO compartiva. la ſua

Grazia Efficace (34) ad Adamo , Questi lìbera

mente non avrebbe dato giù nel ſuo peccato ; e

per conſeguenza/giacchè Adamo peccò , ſegno è ,

che non ricevè da DIO una sì gran grazia.Qua

le perche` Egli poteva ricevere e IDDlO donare;

ſegnal’ evidentiſsimo è questo , ch'eÎ ſia,falſiſsimo

ciò che ſcrive il nostro Autore , cioè ; che.’l Si

gnore quod bonitari ( ſue ) ſirpererat G’ /òPíB/Ztſef -

affin che Adamo non aveſſe peccato,ID FECIT

TOTUM; giacchè gli rimaneva di conſerirgli

un poco della ſua Grazia Efficace e dolciíèima

mente e ſortiſsimamente vincitrice e Trionſatrice

delle Menti e de’ Liberi Cuori delle ſue Creature

ragionevoli e libere , e per inarrivabili e ímper~

' M 2 ſcru`

(34) Pur là? Vi ho detto che ella fa ,

quanto era da per ſe in aéiu primo., efficace; cioè

Adamo non ebbe blſògno di maggior grazia per non

peeeare. Fin di quì vede, dove voi andate; a

parare , caro Signor Abbate. A buon conto volete

conchiudcre , che fu poſitiva mancanza dalla Paí#

di Dio l’ aver laſciato Adamo peccare.' Siate be~

;ze-detto. V0i ci fiíoglíete d’ una maniera mirabile

l’ objezione de’ Manirhei contra la divina Bontà.

.le".
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Icrutabili , ſantiſsimi e gíustiſsími diſegni e- fini

ſuoi non gli conſerì . Ma queste dottrine nostre z

cui ſi oppongon le propoſizioni ſue `, non ſon già.

dottrine della più profonda nostra Teologia , ma.

chiari e distinti inſegnamenti dei nostro Cattolico

Catechiſmo (35) ; Dunque tantoppiù gli de’ pre

mere O di corregger dett’ ultimo g. e tutt' il ſi..

flema della ſua riſposta alla ſhddetta vera (36)

Obbiezíon degli Empj , O d’illuminar me in que

ile mie Difficoltà incontrate nella ſua Metafiſica ,

quantoppiù -gli fa forza. il dimostrare al Mondo ,

-ch' E' non pecca contra le dottrine della più alta.

Teologia nostra , e moltommen -contro di detti

chiari e difiinti inſegnamenti del nostro Catechiſ

*mo Cattolicoromano .

XI. Ed avendomi dato 1’ onor di cominciar ad

until-("agli (-37) le mie preghiere; perſieguo tutta*

*via a ſupplicarlo, ma viviſsimamente e con tutto

calore, ad illuminatmi od a correger tutti que?

luoghi, in cui per aſſolver allo 'ntutto IDDlO da

tutt’i nostri Mali e Fiſici Moralí, faſsi a diſcor

rerla.

(35) Vedi-enti) 'quaggíù‘ quanto z.'ntendete u

Inaravíglía il Catechiſmo Cattolico. Per ora con

frtentateví di andare a leggere le Catecheſi di S.

'Cirillo Gero/filímítano, el gran ragionamento di S.

Baſilio, che Dio non è autor'de’ mali.

.- e' ` (36) Come, e‘ verrai-questa. objezione degli

Empj? Vi ſpiegate troppo Presto, Ab. mio .

` Tn. (37) Si vede"per pruovn quanto ui umiliato'.
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rerla così! Cos’ aveva da far IDDIO per impeo ’

dir detti Mali? Aveva forſi a non crear gliUo

mini? Aveva forſi a non crearli Liberi '3 Aveva

forſe a non intimar loro le leggi e le regole di

ben vivere,di operai* virtù e di astenerſi da vir..-'

zj , per sì girne al godimento del Sommo Bene,

ed evitar 1’ estrema anzi qualunque Miſeria? Forlì

non aveva a corredar dette leggi e regole di ben

vivere della lor ſanzione, o della promeſſa e mi

naccia di~convenevoli premj‘, e castichiP In ſine

aveva forſi a neceſsitar la libera loro volontà con

altra qualſivogliaſieſi neceſsità distruggitrioe della

loro libertà? Lo ſupplioo, dico , ad illuminarmi ,

o ad emendar questi luoghi; perchè col far quest’.

enumerazion di Mezzi, che IDDlO ſol poteva o

doveva adoperare per impedir gli anzidetti mali

nostri, e non facendo punto orrevole menzion del

la Grazia; vien da‘ciò I. Che voglia dar’anza a,

qualche ſuo Leggitore di ſoſpicare ,ache per Lui.

o non ſi dia Grazia, o che questa non ſia Effica

ce; quali pareri ſon ſalſiſsimi e opposti alle no

stre Dottrine cattoliche. II. Che dopo la ſua ri

ſposta l’Obbiezzíon degli Empj conſerva ancora

tutta la ſua forza e difficoltà , poicchè Costorq

poſſon di leggieri ripigliar cosi : Per Voi Catto

Hei* ſènzacchè IDDIO o non crei gli Uuomini, o

nieghi o neceſsiti loro la libertà, o non proponga.

loro le ſue leggi e regole di ben vivere ,. o non

forniſca queste della lor ſanzione ; può .. beniſsimo

od impedir -detti Mali, o preparat- loro agevoliſ

. M 3 .. ſum
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`ſimo e ſortiſsimo rimedio , coi ſolo ſar che la

ſoaviſsima edefficaciíèima ſua Grazia eſſa ſola ſie

quella, che ginochi e `facci le carte nelle menti e

ne’cuorí umani; dunque non ſa , non può, non

vuol ſorſe diſpenſar detta ſua Grazia agli Uomini

-ſueCreature ragionevòli e libere? Ma una diſpen

ſa un dono così fatto ben lo ſa fare; perchè ſa

pientiſsimo: meglio può farlo, poicchè onnipoten

te amoroſo ver di Loro; Dunque com’ e’fu , ed è

e ſarà mai poſsibìle che nel mondo vi ſien iMa

lí anzidetti, ſe l’ ha creato e’l conſerva, il reg

ge e 'governa un DIO Ottimo Maſsimo, un D10

Provvidentiſsimo, e che sà perchè ſapientìſsimo ,

può potentiſsjmo , e vuol giacchè amorevoliſsi

mo ſcorger efficacemente le Creature ſue ragio

nevoli e libere all’ ultimo 1m- Fine , con acci

virle dì Mezzi infinitamente ſcavi ed efficaci’,qua’

ſon i lumi e gli ajuti della ſua Grazia vincitri

ce e trionfatrice del Tutto ,. ma distruggìtrice

di nulla e neppur' della libertà di vivere di pen

ſare e di volere di dette‘Creature (38)? Come

ſi concilian' fra loro tanti Mali dalla. banda deile

.Creature , e tanti ſoaviſsimí ed efficacìſsimi Ri

' ` medj

(38) Se il PadreSuarez vi rç'ſpondçſſffiquel

dí S. Agoſz‘. dc Gr. 6' [íb. arb. cap. 10. ut ve

lìmus ſuum eſſe voluít Sr nostrum : Suum vocan

do; nostrum fequendo . che ſi1rebbe di tutta cote

fla vez/ira peroraziom? '
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medj dalla banda del Creatore, che perché ſapien

tiſsimo potentiſsimo ed amantiſëimo ben ſa , me

glio può ed ottimamente vuol con‘ liberalità com

partirgli all’anzidette ſue Creature , che ſon Co

loro che detti Mali commettono e patiſconoP 0

ſon vane impostare della vostra Madre e Maestra

Chieſa Cattolicoromana le dottrine vostre ſull’eſiñ

stenza reale e ſull’ infinita. ſoavità ed efficacia del

la. Grazia?

Xii. Udiste or Voi le bestemmie degli Empj?

Udiste come 1’ obbiezzion loro ſie più , od egual

mente forte e difficile dopo , che prima della Ri

ſposta del nostro Autore ? Udiste come tutta la

fortezza e difficoltà. di detta Obbiezione ſol ſolo

ripoſa ſu i nostri Dogmi Cattolici della. real eſi

stenza , e dell’ infinita ſoavità ed efficacia della.

Grazia? Udiste come chi non tien conto dì detta.

Grazia, e mal propone e peggio riſponde all’Ob

biezion ſuddetta? Udiste qnant’ io l’ho ben Penate

e meglio ſzflenute (39) le due proposte difficoltà.

alla maniera 0nd' E' propone -e riſponde alla detta

Obbiezione? Udiste quant’ è neceſſario ch' E' ben

accolga ed eſaudiſca le preghiere,le ſuppliche mie,

o d’ illuminarmi o di ammendar que’ luoghi , ove

M 4 - al

(39) Si vede aflìí, çuanto'bene -uoi le ſo

stenghiate. Ma .fi vede ancora a qual fine ríçſhano

tutti cotesti vostri maneggi . Vi aſpetto al para

grafo to. per. l’ intera jÒ/ÙZÌOIR del problema .
C
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al certo non penſa giusta la nostra Formola Cat

colica? Ma giacchè ſiam a porgergli preghiere ;

vuò ;nuovamente priegarlo

XIII. Primo, che m’ illumini o corregga il 5,'

30. in quelle parole , ove dopo aver inſegnato

che de’Malí Fifici lDDIO ſi avvale per meglio

frastornar gli Uomini dal commetter Mali Morali

Ge. ſcrive così ; Sed cur , inquít aliquís , non

blandioribus remcdiis nos rcvocat ad regulam 9

Quia nempe quam tría tantum .stnt [mſn/'modi reme

día , I. doc‘l'rina G' lumen intcllet‘ì'us , II. t'igor

voluntatis, III.‘ dolor nature; qui Priora duo rc

fimímus , qui iis rcluc‘t‘amnr ,par est ut tertio aga

mur (40). Dunque, può ripiglíar taluno , Grazia

Efficace per Lui non ve n’ha z giacchè quando

per la dottrina e’l lume dell' intelletto , e per lo

vigor interno dato da D10 alla nostra volontà ,

Hvoglia intenderſi la Grazia Soſficientc , quale poſ

íìam noi ſcacciare , e cui poſsiam noi reſistere ,

e cui ognor reſistiamo ſemprecchè pecchiamo, do

poechèi per non peccare , ſuſficieutistimamente aju~

tati

(40) V1' mando al ragionamento di S. Ba

`ſitio, il cui titolo è . come è detto , 0’17 a”. e’s-w

ama; *mi* mano” ci 3x6; . Voi troverete quivi

non ſolo la mia dottrina , ma queste parole mede

`fimc . E Perciò , perche' quindi è tratto questo pa

ragrafo , vi fb ſapere , che core/Zi argomenti non

:ne , ma Lui attaccano , e gli altri antichi Padri
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tati-dal Signore ; ben ci riman la Grazia Effica

ce, quale noi non mai ſcacciamo , cui non mai

refistiamo , e cui noi con tutta nostra libertà non

vogliam mai volger le ſpalle o far fronte ; per

chè la Grazia Efficace non può non ottener da noi

i1 nostro libero conſenſo , e la nostra libera coo

PCL‘HZÌORE ed azione, O per intrinſeca ſua effica

cia, come tengon i Tomístí, 0d in altra quai/ìc’

.ſizroglia guiſa (4x) giusta i varj pareri de’ Teolo

gi- Sicchè pel noflro Autore o non ſi dà Gra

zia affatto , od ogni Grazia è ſol Sofficiente e
niuna Efficace; giacchè aſſerendo che tría tamumſi

jim; que’ rimedj più blandi , che non ſon i Mali

Fiſici, quali IDDIO può maneggiare per dolce

mente rimenarci ad rcgulam , a viver moralmente

bene , e ad operai‘ le virtù e ſuggir li vi‘zzj ; O

non vi novera affatto la Grazia , O vi conta ſol

la Grazia Soſficiente , e tace allo 'ntutto la Graz

zia Efficace. Poi lo ſupplico.

XIV. Secondo a ſvelar , almen ſegretamente (42)

~ ed a

(4t) Temo , che cotefií vostri 'studi Ìroppo

profondi ſu la grazia çfflcace non vi abbiano afar

urtare a qualche duro ſcoglio. Per ora v1' chieggío,

che mi díciatc 'ſe in que/le vostre parole , in altra

qualſíeſivoglia guiſa , contenga ancora la guiſa

de’ PP. Grſſùítì , 0 il Congrufſino del P. Sum-cz .9

La riſposta è più importante, che voi non pen/Etre.

(42) Segrctamente E' .Anzi vel dirò .in pub

Híco .. Tutti coloro ., che hanno 'ſostenuto il Pr’n

* ref/*m0 ,



'P86 DELL’ALMAGLÎ.

*ed à me ſolo , chi ſon Coloro di cui favellaudo

inella fin del 5. I4. dice , che per non eſſerci i

Îſuddetti Mali tutti nel Mondo , vorrebbon dello

;ntutto estiuta ogni nostra libertà? Chi ſien Cote

”storo , .io non li conoſco nè di viſo nè di ſolo

Home; ſ0 però , che ſe può la Divina ſoaviſs‘ìma
'ſied efficaciſsima Grazia ſottrarci da questi Mali

rimanendo ſalva e intiera e più vegeta e franca la

hostra libertà; perchè con ecceſſo di stolidezzrt e

di ſcempiaggine chieder a D101' impoſsibile , qual'

lo ſpogliatoi della nostra eſſenziale e natural li

rtà , e non già la più per Lui poſsibile coſa ,

qual'è il graziarci , o l’ aſsisterci amorevolmente

con un' pocopoco della ſua Grazia infinitamente

ſoave od efficace? Addunque io temo ſorte , che

a' Gostoro una ſimil richiesta a DlO non l’ abbia.

Egli inſinunta ed imboccata il nostro Filoſofo;

giacchè non dimandan quella Grazia Efficace , dì

cui E' non fa mai nè parola uè uſo.

XV. Ma perchè nel fin del primo g. della ſua

Appendice ſcrive , che plures quidem viri doch'

bonitatís Dei catfflzm egerunt , quos ego vehementer

etiam. tum [andare ſolco, quum íntdlz'go , non .equa

omnibus rem ex voro .ſhcceffifle , . CERTUS .EA`

DEM

Iezſ‘mo, e tutt’í Lìbertíni . Volete-lo -voi ſirper più

chiaro? flm cotestoro . Feroce[ie tutti .i mal

vaggi ſim di questa fatta : e z vorrebbero godc'"fi

degli illeciti piaceri , ſenza- temere le pene , a cui

la .frenata libertà ci jòttom'etre . '
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DEM ALIOS MEC'UM HUMANIATTE A

CTUROS; perciò s' io ſon nella ferma credenza,

ch’ Egli abbia mal propofia e peggio ſciolta ,la

riferita terríbíhſſz'ma (43) obbiezion degli Emp] ;

pur lo ſcuſo di buon cuore come di uu’ abbaglio

preſo,.anzi per involontario error della ſua men

te , che per un rio talento del ſuo cuore (44) -

E quì dovrei por fine alla Diſſertazípn preſente :

ma perchè la riferita obkbiezion -degli Empj io l’

ho proposta con un'aria certamente la più formi

dabile (45) che da costoro ſi fa , e ben ſi può e

de’ fare giusta i nostri Dogmì Cattolici : e la ri

ſposta del nostro Autore le ha dato. in verità , an

zi più gran riſalto , che ſoddisfacevoliſsimo col-n-'

penſo; perciò affin di non íſcandalezzar alcun di

Voi, vuò io ſoddisfarle appieno , ma colla poſsi*

bile brevità , colle ſeguenti oſſervazioni.

XVI. I. Pochìſsimi ſon que’ Filoſofi ( anzi ,

Ìieſcendomi anche quì di ſcovar. il nostf’Autore ,

tranne il 'ſolo Budrleo nel ſuo Trattato dell’Ateiſ-’

mo e della Superfiizì0ne( hap. VII. 5.1. not. 1.

pag. 260. 261. ) , che in poche parole chiude

quell’ uovo, che poi il nostro Filoſofo ha ſchíuſo

in tutta quella ſua lunga Appendice per noi dian

Z1 Cl

(43) Questo terribíliſèima aggiungo/ì a quel,

che e‘ detto di ſopra. ‘

(44) Ve nc ſono tenuto :Si vede aſsaí quan

to ſiete cortefl!. Par pari reſeram, anzi , retulí .

(45) Questoformidabile và col terribiliſsima.
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zi‘citata, io non mi racc‘orda ſe vene ſia un ſol'

ali‘ro aflàtto affitto ) che per diſglomerar quest’

imbroglíatiffima mataflò (46) di ſalvar la divina

Provvedenza Sapienza e Potenza e Amore ver lo

ſué'Creuture ragionevoli e libere dalla grand' ob

bièzion contro di detti Attributi Divini ricavata
dagli Empj da i gran Mali Morali , che com- i

mettono e dagli uguali Mali Fiſici , che ſoffrono

le²Creature ſudette: Pochiſsími (47) , dico , ſon

que’Filoſofi , che ſienſi avviſati di ſognando finger

in‘DIO una Mora! Impotenza d' impedirli , o di

rimedlarci almeno dopo di eſſer già nati; ma.

'XVII, 1L Moltiſsimi ſon quegli Altri, cheper

iſcíor‘ questo gran nodo an. ſalto 'ricorſo a qualche

Neceſſità od in Eſſo Creatore , od in eſſe 'Crea

ture, o nell’ Uno e nell’ Altre ; perſuaſi abbastan

za‘,- che ove tiranneggiando regna qualche Neceſ

ſità, ivi non può aver luogo alcuna giustiſsima

colpa, o accuſa, o lagnanza . Fra questi ultimi

Filoſofanti ſi ſon ſopra? tutti .ſegnalati i Lcilmít

ziani ; i quali , ſglche‘ non -ann’ oſato di obbligar

IDDIO con qualche intrinſeca Neceſsità di ſua eſ

ſenza e natura a crear un Mondo qualunque , o

queſto Preſente che già ha creato, lÎan poi trop

PO

i (46) Imbrogliatiſs-ima mata-ſſa è della natu

ra della formidabile e terribiliſsima objezione .

(4 7)' A rzſi-rba de’ Catechiſmí , de’ Santi P4

dri , e di tutti i Teologí, certo ſon pochiſſimi.
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po ſconſigliatamente necçffirazo ( 48 ) a crear

questo Mondo corrente quaieſſo cammina corre e

va via per la fecondità dell’ eſſenza e per l’atti

vità della natura delle Monadi od Elementi ond’

è impastato e costrutto . (luindi 'ſi .ſento/z dire (49)

I. Che iMalí Metnfiſici ſon inſeparabili da questo

e da. qualunque altro Mondo; perchè le Creature

non poſſon mai eſſer infinitamente Perſette , .e’l

Mal Metaſifico non altra coſa è che una pura De

ficienza dalla Perfezion infinita . II. Che i Mali

Morali e Fzfici contengonſi nelle ſerie dell’ azioni

e paſsioni, ch’ Eſſe Monadi od Elementio Sostan

ze Elementari del nostr’ Univerſo caccían dal ſon

do dalla propria eſſenza e natura ; onde ninna di

loro puògiustamente incolparne il ſuo Creatore ,

o di Lui querelarſi, ſe commette i Primi e ſoffre

i Secondi .de’ ſuddetti Mali; giacchè a commetter

li e ſoffrirli ve l’ impegna e straſcira la- fecondità

della ſua propria natura. lll. Che il Creatore ſe

ha creato questo nostro Mondo in preferenza degli

infiniti altri ugualmente candidati e concorrenti al

la reale ed attual Eſistenza; ben lo ha fatto , an

 

zi do~

(48) No amico mio , non neceſſita”, non

Per ipotçfi , che Egli avcjſse voluto Crc’ar qualche

coſi: perfetta . E’ la dottrina di S. Tommaſo . Ve

dere la prima mia lettera. "

(49) Dunque non è cori .3 Que o .ſi .ſenton

dire pare un dilegío. Voi adunque che ne o dite ?

Aſpetto la vojlra ~ſeconda edizione .
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zi dovuto ſare ; perchè non potendo nè dovendo

Egli ch'elegger ſempre il- Bene , ſempre il Me

glio , e ſempre l’Ottimo , e questo nostro Mondo

eſſendo 1’ Ottimo di tutt’i Poſsibili , perchè più di

questi ſvela distintamente gl’ infiniti Attributi dell’

infinita Perfezion del ſuo Creatore; di quì è , che

bene l' ha eletto , anzi dovuto eleggere e preferit~
agli altriſiſuoi rivali, per ſar col mezzo ſuo più

orrevole mostra e pompoſiſsimo ſpaccio dell’iute

rior Gloria ſua , o di detti Attributi dell’ infinita

Perſezione e Maestà ſua . Questa è la quinteſſenza
della gran Riſposta de' Leibnítzíamſſ alla preſente

maſsima Obbiezzion degli Empj . Io non la chia

mo quì lungamente a diſamina; dovendolo ſare a

ſuo tempo. ed a ſuo luogo , e sì diſaſèonderne le

molte e vergognoſiſsime ſue magagne (50) . Sol

dunque v' invito a riflettere , ch’ Eglino non poſ

ſono non rimnner vinti mutoli e confuſi ſe gli

Empi li ripiglian così : IDDIO per Voi non è

obbligato per veruna Neceſsità di crear un Mon

do; addunque perchè e cui bono ad onta della ſua.

infinita beneficenza ver delle Creature ſue ſpezial

mente ragionevoli e libere creò questo nostro Mon

do, in cui di queste Creature ve n’an moltiſſime

miſerabilmente oppreſſe da innumerevoli MaIiMo

- ralí,

(50) Magagzze nondimeno, che ſono anch’cj‘xe

nel fistema di S. Agostino de libero arbitrio, e di

i5'. Tommaſo. 0h! volete affhrdellar tutti in un

faſcio? Que/i0 è più elle da Rodamonte'.
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rali e Fiſici (51)?Perchè non rimanerſen dicrear- ' '

lo, per sì, ſe non contentare , almen non anu

reggiar punto detta ſua beneficenza benivoglieuza

e amore? 'Se ſolo ove tírannicamente regna un).

qualche neceſsità. non an corſo le colpe le accuſe

e i piagnìvei; dunque niuna\ Neceſsìtà premendo

lDDlO a crear un Mondo, poteva,anzi doveva,

per non violar detta ſua beneficenza; astenerſi dal

crear questo nostro Mondo; e sì non eſſer legitti

 

‘ mamente accuſato, a niun lagnarſi diLui di aver

liberamente create innumerabili Creature miſere

voli ed ilfllici (52). ll perchè ſe liberamente ha

creato questo Mondo, ch' E’certameote ſapeva do

ver eſſere ripieno a zeppo de’ ſuddetti Mali , può

e tie-'giustamente eſſer ìncolpato ed accuſato di

questi; e chi d' una tal creazione ſen querela, ſen

querela giustamente. Fin quì gli Empj rípigliando

contro oe' Leíbzzitziani . Or ſi oſſervi .

XVHI. lil. Cll’ io avendo eſaminate queste due

Riſposte o Siſiemi , che poſsìam dir dcll’lmpotezz

;za Mora[e, e def-la Neceſſità : ed avendo oſſerva~

to ch' amendue- ſoggiuccion a difficoltà graviſsìme

‘ ‘ ed

(51) Vi riſlbozzderebéero, perchè il branche

’ ne riſulta, e‘ infinitamente , e ſenza zziun paragone,

maggiore del male. \

(52) Si vede chiaro , che avete molto stu

diato il Bavle, di cui ſim que/Zi rffi gli argomm

tí , e’l quale pur dianzí non comſſvevarc . Gaar-

date , che qualcuno non vi ſoovi .

\
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ed inſolubìli ; ho ſpeſo de’ be’ chiari giorni e ſcu

re notti a veder se fatta mi veniſſe di raccapcz.

zar (53) o nuova o vecchia , ma. ſoddisſacevoiiſ

sima , riſposta alla ſuddetta maſsima Obbiezíon

degl’ Empì contro della Provvedenza o della Sa

pienza ePotenza ed Amor di D10 ver delle Crea- .

ture fue ragionevoli e -libere . E questo appunto è

ſtato' un de’ principalìſsimi motivi , onde ho teſ

ſuro il mio Trattato della Teologia Naturale;

nella quale dopo aver sulle belle prime diligente

mente collocata la dotta Obbìezione nel più rag

giunte punto di ſila veduta ., e nel più flzſZq/ò (1171'

to di ſim coonparjîz-(54) ; tra per aver con evi

denza post' in ſicuro ch’ al Creatore per porger

ſoaviſsimo ed efficaciſsimo rimedio a i Mali tutti

di dette ſue Creature, non altro costa che 'l com

P‘flrlíl’ loro benignamente un alcun poco della ſua.

Grazia Efficace , di cui ben ne ha Egli ricolmi

a pieno i teſori deli' infinita. ſapienza e potenza

{ha ;z che per aver con valor ſostenuto , e forſe

ancor dimostrato , che per vari titoli Egli è il

primo modiſicaçor o’i primo Penſante e Volente

e Movitore di tutte le ſue Creature o Modificato

ri

` ' ‘ (53)' l'avete già raccapezzam . Già fiamo

in ſhlfinc di veder cavata fuori il &am/olo rlique

fla imbrogliatiſsima mataſſa.

1. (54) Cioe‘ per mostrartí gran Oratore , e

gran Dialettica. Quanto vi flame obbligati!
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ri e Penſmti i; Volenti. e Movitori Secondi : e

quindi ,îçnçaſiccome da. una banda Egli può a‘ge

volifsjmzmnte rìmediar a detti .Mali con. un .pic

ciol dono di detta ſua Grazia , ch’E’ liberamente

Può ad ogni stante donar a dette .Creature ſue in.

telligenti e libere ; così dall'altra ſembraflvidenf

tìſsimoJ, che tutt‘i Mali ſitddettí Morali e Eig

ſici , 0d -errori e peccati , e dolori e morte GC.

fflpqſson riferirſi çozz‘tutta giustizia a Lui come, pri

mo Modiápqtore e Detcrmùzator de' penſieri ed affer-'

zí enmoti locali di dette Crcature ſile penſa/ari 'vg

.lentì c ſemoventi '(55) : Dopo , dico z- aver fatto
-J I". "i- N i ' 'WW-P

(55) Sia benedetto DIO A che ce Pavete det

to fuor dj denti . E’ df'ffìpata la Maſsima formi

dabile .terribi'liſsima objezion degli Empj z Ecco

dove andavano a- parare tante gif-:zie efficaci! -Dio

è [a çagíon‘c de’ nostri peccati… ;”E .non 'già permea.

`temre, ma mo'dificante e determinante i nostri penñ

fieri , affetti e ;noti locali '. A4057›:z' modo per o

gni óaon ~rifletta- ,vi mando a’l catechiſmo Romane,

e al .ſòpracitfltq ragionamento del. gra); S. Baſilio.

E perché [o, che -fiere amico` di S. Ago/Uno , ùì

prie’go .a dirmi! perchè 'egli nelle ſhe puriſſìmgflon

ſeſsioni lifl. 3... cap. :8. {zu-11.. x6. dice aDio', peç‘...

-cata fiuntcum tuderelinqueria ſons vitae ?Appren

f) perchè [ib. 2. cap. 6. num, 13. .( è l? edizíaue

di Parigi ,`elxe cito gli dice ancora. , te jufiigs

quis vindieatf Vcndicequel peccato , che egii ny

dcfimo .infetto come primo mpffificamrc? NOL??

‘ rc e

  

..._;‘:`í’ſi
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tuttocciò vedere coll’ estrema , e per me poſsibiie
chiarezza e ſicurezza; pretendo, se non è inſiver

tiggini il capo mio, che queſr’Obbiezione,nonchè

valente e difficile , non ſie neppurdegna ad eſſer

dagli Empj a noi proposta , e ad eſſerle da noi

ſoddisfatto con tante ben. troppo studiate riſposte .

'É' nel vero , oſſerviſi . .

XlX. IV. Può bene -, riſpondo io , sa meglio,

ed ottimamente inchina il Creatore a rimediar con

.infinita ſoavità. ed efficace a tutt’i Mali Morali

e Ffflci delle Creature ſue ragionevoli e libere ,

donando loro o poco od aſſai , ma ſempre quan-

ito‘‘evvene d’uopo , dçlla ſoaviſsima ed efficaciſsi

ana ſua 'Grazia 5 ma non vuol farlo (56) i ma

. ‘ ' - ’ può

?ebbe im Manicheò e Anzi egli direbize a Dio , o

laſcia di modificare al peccato; 0 laſcia di puni

` -re ; o laſcia d’ eſſer‘giusto . N’a/petto la stila

* .zione. ' ' ‘ . '

(56) Ci riviſte. detto da Prima-5 che non

vuole-r E perchè. il volere è inchinazíone dalla na

tturat‘‘ci avtfiè detto che Ei non inchina a farlo.

Perchè inchina” a' far ciel bene è bontà', riave

'fle detto da' .prima -, che DIO 'non e‘ Luana . Cj

'avreste ſolco da `imáarltzzo di drflndere la bontà dz-

'DIO-t Ma ſi strebbe poi rimasto da riſpondere z

'Tutte le divine-Scriti'um, {e quali ci dicono , che

-Dio ci 'chiama-continuamente; che ſia- alla porta,

e batte: Che vuole la converſione de’ peccatori, e

non-1a morte: che gran- ſeſta ‘~.è inſzäclo’ per que-.

@t - . ſia
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può non volerlo fare '` ma libera e‘ ”SPI/finito nel

(ſi/PE1‘l72!? "favori r i bmffizj ſi‘oív le grazie ſi" : '

ma nelle ſue opere ad extra ſol la ſua libertà ,

ſol Egli steſſo fa liberamente legge a Semedeſi

mo : ma nel comunicurfi ad extra ſol la ſua li

bertà , ſol Eglisteffo liberamente ricetta la doſe ,

e pon modo e miſura alla. quantità ed alla quali

tà‘ delle comunicazioni ſue : ma , ſolchç‘; la ſa

Pienza ſua gli diſegni e proponga le ben infinite

poſſibili ricette di più in più comunícarſi , e la.

potenza entri mallevadrice di agevolmente eſeguìr

tutto , e la beneficenza o benivoglienza e amore

lo’nviti , lo stimoli , lo ſolleticl,1i e dieglí le più

preſſanti ed obbliganti premura di comunicarti

maiſempre il più e’l meglio che per Lui lì .puòz

pur pertien alla diſpotíciſsima libertà ſua di de

terminar ricettando la doſe de’ doni ſuoi , e di

quanto e qunlmente comunicarſi ; diſortecchè' se

non andaſſe così .questa biſogna , e se la Libertà

ſua non ſedeſſe da diſpotica Signora in ricettar a

ſcelta ſua , la detta'doíè e quantità e qualità de'

ſuoi doni; ne ſeguirebbon' varj monstruoſiſsimi aſl

ſurdí, e fra gli altri il ſeguente , cioè , che ID

DlO appunto perchè ſaprebbe potrebbe ed inchi

nerebbe merce l’ infinita ſapienza potenza; e beni

gnità ſua a comunicarſi ad ex’tm ſempre di più

in più , di ben in meglio , e di meglio ingotti

" N 2 mo

-fia Converſione : eheflron ci 'abbandona mai , ſe

-noi prima non abbandoniamo lui ëcc. Ste. &c- öcc.
l

.~.;d‘'-
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nio fin all' infinito; nommai.ſi comunicherebbe nè

punto nè poco , nè aſſai , nè aſſai nè in iutto :

e’l' perchè? eccolo quì .' Sapendo , potendo ed

inchínando Egli a comunica-Hi. infinitamente ; al

certo che nommai chiametebbe pago , ſoddisfat

fo , e contento di comunicarſi e'di beneſicar le

ſue Creature , se non creandone E ſempiçerna

mente , Ed immenſamente z .ed infinite di nume

'ro' e. di perfezione 2 'se non- eſſenziale e naturale ,

almen accidentale e contingente , E quinci eva.

çua-udo e toccando il fondo 'di detta ſua ſapienza

e potenza e beniguità infinita: Ma queste coſe

tutte ripugnano ,.e sl che ſon~ manifestamente aſ

ſurde i Dunque ae la libertà. non prestuſſe‘ a DIO

il ſudddtto buon ufizio di definirgli la doſe delle

çomuniigazioni 'o doni ſuoi 5 Egli appunto'perchè

iaprebbe e vorrebbe ed inchinerebbe a comu'nicarſi

infinitamente ari .extra , non ſi comunicherebbe

giammai in ninna manici-az Di più , ſapendo va

lendo ed inchinando. Egli a, comunicarti' gd extra

in infinite doſi ,. altre più. 'ed altre men cariche

del doni ſuoi ; ſenza il ~ſuddetto buon ufizio della

libertà in determinarglieneli una, chi gliela deter

minerebbe ?- Si comuniçherçbbe {orſi in tutte ?‘ma

s'è detto che ciò ripugna , ed è al certo palpa

bílmentç falſo, Eorſi in una .P ma chi questa dif-

finirebbe a preſerendola @tutte- l’ altre ugualmente

``poſsibili , ed ugualmente candidati e concorrenti

alla reale ed attua1 comunicazione ed eſistenza P

Anderà Egli, o anderem noi,.alla pesta di qual

çhe duro e ineſorabil Feto , 2 o di qualche cieco

`e paz
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e pazzo Caſi) P peggio che 'peggio certamente : e

la glorioſiſsima Maeſìà ſua` ſoverchio al di là

de’ lacci del Primo è de? colpi. improviſi del Se

condo ,l- amèndue’ `veri Enti di ragione ‘,‘ incom

prenſibili , impoſsibili e piucchè falſi'- .‘ Addunque

,oe IDDÌO- non rimedia facilmente. e fortemente

a mtr' i Mali Morali e -Fzstci delle ſue Creature

ragionevoli e libere ,~' non ldando‘ lord quella ſua

Grazia che l’è ben'èda tanto; ciò non ávvien

perchè non ſa', o non ‘può,`o non inchina a ſar- '

lo ;. 'ma- fibben perche non vuole' 57) ; nè in

conto alcuno è tenuto di farlo ;` potendo ben non

volerlo ,‘ e iiiun‘ diritto Òbbligandolo a volerlo e

moltomen a farlor Poi 'ſi :oſſei-vi' i ~. -

.XX- Va Eſſer eſs-crd per me,che IDDIO com‘

è il Primo Ente 5 così r‘: ancora il Primo Pen-.

ſante e..Volente eMovitore di tutti gli Enti e. Pen

ſanti e Valenti e‘ Semoventi Secondi ;'-e perciò il

primo Modificator di tutte' le Sostànze create o

de’ Modificatori Secondi.; 'ma che per qùefio? Co

ſi; di qui voglion gli Empj rilevare .P Forſe' che

ſapendo' e‘- variando' ed inchinando Egli a modificarj

le Sostanze ſol da' Lui in Lui -e per Lui potè bili

e future' 5 creabilií e‘ create ,~ ' ſempre al bene ; è

tenuto per qualche Legge ,T e propriamente per

i N 3, ' 'quel

L(57) Non vuole i, non .vuole : abbiamo

üdíto :vi abbiamo' inteſi) abbastanza - Che occor

rc. índragarvièi - *e
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quella (58) ſita Legge Eterna ond’Egli è ed eſiÌìe ~

.e penſa e vuole e la quant’ è ed eſiste e penſa e

vuole e fa ad intra.e ad extra , di modificarle

ſempre così E perchè, ripiglio-io‘, ſempre mo

dificarle in bene, ernon nel meglio -, e non nell'

ottimo .per Eſſoloro? Qual' ottimo, Perchè nè daL.

lo stçflò D1O nè da. altri è categòrematicamcnte o

con tutta Preciſion dzfflníbz'le '(59) ; ecco che 1D

DIO se voleſſe o se foſſe tenuto a modificar le ſue

Sostanze create ,- cadauna coll’ ottima ſerie delle

ſue modificazioni poſsibili , e pere-quanto- più Ba.

e può ed - inchina a modificarle‘bene e meglio e

nell’ottima pofiibii maniera ; non le modifiche

rebbe , nè varrebbe giammai a modificarle: cioè

a dire , che IDDlO quantoppiù ſaprebbe varreb

be ed inchi‘nerebbc amodifioar -ſempre - in bene e

all’infinitole íue‘Creature ; ta’ntommen le modi-~ '

ficherebbe 0 potrebbe modificarl’e giammai in qua

lunque per lor buona o migliore od ottima ma

' .‘. ;‘ ,niera

-r- . ' ñ

` (58) Per quella legge eterna'? Per quella;

ch? Con cotrſſìi di-[egj P Per questa legge , dite

*voi nell’incidcnte egli r‘: , ed eſiste , e penſa , e

vuole, e ſa ! Cioè non fa; perchè voi la combat

rete, quanto pare. Dunque per quella fa , e non

fa. .Anche questo pafièrotto in gabbia, amico mio.

(59) Vi diſſi perchè l’ ottimo 'non 'è daÌDío

djffîníbílc categorematicamenre , e -con tutta prèciì

lione. Egli è perdite` non Im studiato logica"?

?Hrva

 



 

Dissnx'rnzloflí

lDDIQa modificar le ſue Sostanze create in in.

finite varie e distinte guiſe , e l’ una fin all’ infii~

nito miglior dell’ altra ; chi n’ eleggerebbe e .dif

finirebbe una ? una dico = ..perchè dette Sostanze

ſol’ una ſerie di modi anno., e -ſol una ne poſſo;

no e debbon) avere ; poichè un ſol Perſonaggio

rappreſentano,e ſol uno ne poſſono e debbon rap

preſentare sul gran Teatro‘del lor Mondo . For

ſe eíi‘a ſapienza e potenza e amore ? 'ma /iffatti

attributi, pera[;è non liberi (60) z non ſon capaci

di eleggere o di determinar checcheſia . Ricorrez

rem forlì ‘ ad un qualunque Faro' o Caſo .3 ma

questi , quanto ſon romoroſi nel nome ; tanto ſon

vani e futili e chimerici nella coſa . Or da dot

trine così fatte , così evidenti e vere e certe e

ficuretcoſa- più naturalmente ne naſce, se non se,

che IDDIO nel modificar le ſostanze create ,. ſol

chè la ſua ſapienza gli penſi e proponga distinta?

mente le lor varie ed infinite modificazioni poſsi- '

bili , o varie ed infinite ſerie di penſieri di aſ

ſetti e dimpvimenti locali,'e la ſua potenza l’aſ

ficiìri sulln ſua parola. di puntualmente attuar -tuti

to , e la ſua benignità lo ’mpegni a preſcriverne

una , e ſempre buona , e ſempre la migliore , o

ſempre l’ottima ; tocchi poi nll’ infinita indipen

.N‘ 4 ‘.: un. den*

(50) Questo luogo 'ha 517773210 alla@zione , ſe non 1’ avete corretto nella ſecond-i.

 

Ing. ,

niera . Di più , ſapendo potendo ed inchinando_ “

TL



”ooo- DEL`L"AB.“MAGL1.

\

dentifsima libertà ſua ſe’der in trono,eſcerne una,

equell’appunto. che le piace (61) ; qualunque poi

.ſi ſieÎ per. Eſſoloro o buona e dolce o trxsta ed ama

ra:. :Parlo così ;' perchè tra dette varie ed infi‘

nite.-poſsibili ſerie.di penſieri ed affetti e moti.

locali diſegnate e .proposte fil filo dalla ſapienza

di DIO. alla ſua libertà , . ve n’an della prima e

ſeconda qualità ~; bastando eſſer Sostanza creata

per-eſſer* capace di penſare di volere e di muo

.verſi o di eſſer moſſa e ſecondo e’contra gli or

'dini o leggi e regole di ben penſare e volere e

muoverſi o di eſſer -moffa (62) ; e si dar fuori
penſieri e affet'tiſie’ moti locali 0' tutti 'veri e ſan

:i e regolati , o tutti falſi e íniqui e irregolari ,

o parte si- e parte no; dunque la Sapienza Divi

da penſando tutt’ il poſsibíl'e , pens’íàncor coteste

ſerie ,` 'che come poſsibili in loro', .ſon btzniſsimo'

cioiàtenme in tutt‘sil poſsibile ſuddetto- penſato ſem

pitern‘amente dalla .Sapienza Divina, e da Lei al

‘ la ſua' Libertà. rappreſentato -,- perchè Ella ne fac

cia la ſcelta ,':e comandi alla ſua-Potenza di .eſe

guir puntualmente quella“, che da Lei è. libera

mente eletta :e destinataz ' - '- - F
' v i - -l‘ ' '. ` XXI

' (6-1)- ‘Questa èlunç`volontànonjblo ſenza ra

gione, ma contro ogni ragione. Gran bella coſa e‘

.core/Z0 vostro Dio , riuerito Signor Canonico . Vc

Per!? ſapere, che nonè il mio, nè de’Crzjiiani.

(62)- Anche questo -è .degno di terza edizione. .

.ac. m
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XXI. Udíſíe‘ (63) E* ~Questa è la mia Riſposta

alla ſuddetta obbiezion .degli Empj . Voi aveti

veduto I. Ch' io nulla dzffimulo (64) : e che per

converſo porto la detta obbiezione nellaguiſa la'.

più firignente ed incalzante the mai ſiefi da Eſsi

Empj proposta ,. od almen‘ potuta‘proporre ſpe.

zialmente contro noi Cattolici 5 che proſelîsiam i

Dgmi dell’ eſistenza e. dell’ infinita ſoavítà ed ef-a

ficdeia della Grazia o degli ajuti divini merce'

l’infinita ſapienza o potenza. del nostroDIO ; e‘ '

ſpezialmente ancora contro di me' z che' affermo‘ e'

mantengd , che’l Creatore ſia il Primo’ Modifica

tore o (65) Primo' Determinator delle ſerie de’mp

vimenti morali e fiſici delle ſue Sostanze create ;

quali non ſo‘n che' cotanti Modificatori e Deter

minatori Secondi di dette ſerie degli uni e degli

movimenti loro a .[Is Che se questa mia riſpo

fia ſoddisfa appieno; come voglio credere ('66) 5

:ſperare , all’ obbiezion ſuddetta ;‘ ben1o {a per

aver io distinto in DIO un attributo dall’ altro ,~'~

ed

\ i '

l

(63) Se udímmo P .Anzi abbiam fradici gli

erecchi, Euge. Mad’ce virtute; I qua caapisti.

(64) Anzi dite ſòverchio .

- (65) Cioè per convincerci ſèmprepiù,che Dio

,fia ragion de' peccati come' mo‘diſicatore e determi

natore delle nostre menti. Iterum made. ''

(66) Opinor narras t" Certa. res ést.
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ed aſsegnato a cadauno il ſuo particolar meffiiu.

76.(67) ; com* è il penſar tum1 il poſſibile' al~

la ſapienza. , il destinar tutt’- il ſutura alla liber

tà ', I' eſegair questo alla potenza. , e lo stimolar

~ eſſo DIO a comunicarſi ad extra neppiù nemmen

che infinitamente eternamente e immenlàmente al

la bem‘guitì GQ. (68) . Ch‘è ciò ch' io V’ ho ſem*

pre ínculcato a fare -per eſcir con onore (óy). da

~ ` mola'

-.,h

(67) E* chiaro. Quando da oggi‘innanzísta.

raì‘mq bene adagíatí ! E -poí -ognuno ſar.ì il ſuo.

mestiere, vedc-te.E perch(-’ Dio è-d‘attríbuti for

nito; avete fatto aflízi con dſl-?razione di aſſegnare

a cadauno il ſuo particolar mefiiere: clze oltrechà

molti pqtreèbero starſene ozíqfl ,‘ e’ avrebbe potuto

íntervenír ihfra loro quale/'ze aſpra guerra.C[zí po

trebbe dire quanto è ſilvia la vostra Economia Z

Dio v1' fizrì molto obblzgato, a -core/Z0 voffiro mſh.

do di Paz/'are. Chç t‘rq/:uragíne ! per una eternità

non ci çflère stata un anima Provída' da aſſegnare

questi mestieri? Tanto è.

(68)- Alla 'benignità 6-0:. 'questo (9c. non e

ſenza- mzſlcrio: vuole in baon ſèn o' dire, alla beni

gnítà contrario; perchè tanto ſegue , c non Altro ,

dal voſtro-ſistema.

(69) Con onore eh? N0, ar’níco mio: rinun

cio a voi tutta questa gloria . Mi contento di qugl

.la di ſervo inutile , ancz'íegdopo aver fatto tutte}

` o
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molt` imbrogli maſsìmamente nella Teologia Na

turale . '

Io non. ardíſco di por la falce , come oſatc voi ,

nella coſi: elena:. Perchè quanto al peccato ío dirò'

stmprc con S. Cirillo Gia-roſa]. Cath- 2. Il1um.eſ~

ſere now.o’v owrozoóa‘c‘ov BMG-Eyes *rrpooupeo'smz e

quanto alla grazia con S. Agostino , ut velimus

ſuum eſſe voluít 8c nostrum: ſuum vocando , no

firum ſequendo. Cmyíderate questa estcmporanec no

'tewlle ; c state ſimo. ' `

o

ALCUNI ERRORI DI STAMPA.

Nella prima Lettera

LEGGI

matto argomento matto ardimento. .

quattro piedi nel mon- cinque piedi. nel Mon

tone tono
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Illustrzfl‘f ae Reyermdí/Ì. .Domç'mìs D. Fr4›5—

ciſcus Maria Prapillí Caſhflapuanus &TheoLPro- ~

flffor, qc Reip. Litcraric ”mama-ntum rcvídc‘at , G'

'in ſcriptis referat; Dawn; .-l\h›apo1ìdie.26e Feáruq

rà' '1759.. " . '

LSANSEVERÌNUS EP. FILADELF. VIQGENQ

JOSEPH sPARANUs CAN. DLP,

EMmENnss, Aç`R1-:v‘ngmmssffi z

Ufl'q Em. Tua: perlegi Librum , cui Titulus e '

` ‘ Lettere Filffifiche ad un'AmicQ .Proçnfnciale Gt:.

in quo ſumma doítripa, ö: eruditione , ſacr‘a Ec-.ç

çleſix Catholic: Dognzata vìgdicantuç; atque ap

ti'ſsjmis ſalibqs , 8t. Lepqribus .ſatius. explìcgntur .

Quare cum nihil contra fidem , aut bonos mora

in eo habeaçura immq Reip, Chriíiìana: ac Reli

gìoniç bono conferat, i1lud imprimi poſſe cenſeo,

fi ita Emìnentì'x Yestre placuerit. , Datum Neap.

Ka1. April. MDCCLIX.- .

Humíllímus, G' addír'i'tfi. famulm*

îfrancìlèus María Canonicus Pratillí g

Attenìa- Relatione Dom. Revzſiwis imprimatur.

Data/7.2 Napoli Zzaç die 9,6, mflzfis Aprílí; 1756

1. SANSEVERINUS EP. FILADEL. VIC. GEN.

' 1051-2171; SPARANUS CAN, DEE.

Ad
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Ãdmod. R. P. D. Cajctanu: Capcce ex Clcr.
ſ Reg- 7'11 [zac Regia studiorùm Univerſit-:te Prqſeſtor,

rcvideat 6' in ſhríptis rgſcrat. Datum Napoli die

21. Martií 1759. i

NLCOLAUS DE -Rosn EPISC. Pu'r. CAP. MAI;

~ S. R. M.

HO prontamente ubbidito a’ comandi di V. M.

leggendo replicaram‘ente la prima. Lettera Fi

lryffica del Sig. D. Antonio Genoveſi pubblico Pro

* ſeſſore,.tra le altre , delle quali intende ſervirſi

per appendice a’-ſuoi Elementi Metafiſici ; ed in

eſſa on trovo coſa, che per ombra offenda ivo

firi R Diritti; che`anzi dalla medeſima com

prendo, che ſiccome l’ Autore per le altre ſue ope

re eraſi digià reſo di chiaro nome , ed illustre,

ora per `larpreſente fi ſegnala per l’ impegno, che

. efficace dimostra di vera e ſana dottrina , inge

gnandoſi ſat conoſcere, come qualche propoſizione

appartenente alla Fede, ed incidente nella ſua Fi

loſofia , non ſia. , che conforme alle dottrine de’

nostri SS. Padri, ed a’vetaci dommi di nostra S.

Chieſa: perciò fiimo , che eſca alla pubblica luce,

ſe altrimenti non parer-à a V. M. di cui con pro

:Fondo oſſequio mi ſoſctivo . .Nap. SS. Appostoli li

22. Marzo 1759.

Umilgfl. ed ubbídíentíjît. ſer”. :Vaſiallo

Gaetano Capace C. R. Reg. Prof.

. i . Dio

i**



Dic 24. menſis Aprílís 1759. Neapoli.

*VI/ò Reſcripto ſiae Rgá‘h’s Majcstatís fizb die

9. .
currmtís menfis , é* annz , ac relations

Rev. P. D. Cajetartî -Capace de commſſonc Rev.

Regíi Cappellani Majoris ordine prq‘at: Rcg’alís

Majrstatís . ~

Regali: Cäme‘ra Sant?” Clara* Providet ,' dear

nitì atque manda! , quod ímprimamr cum Ziz/?rm
' fdrma praſè‘ntís ſupplicis libcllí , ac approbatíonzſis'

dic‘zſi'í Rey-:rendi Reuf'ſijrís . Vrerum in publicazione

Jèrvetur Regia Pragmatica: hoc ſimm .

CASTAGNOLA . ROWNUS .

Il]. Marchio Danza Pra.ſes S. R. C. 8c ceneri

lllustr. Aularum Przfeé’cí non interi'. ‘

Reg. fol. 83.

-Carulli . . Athanaſiue .
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